
€:wz

u-.*-.^ '*>% ài

Xf>X(f»X«it



M^

V



a o

Ph n

C/3 <U

° e s

00





ì

GUIDA
DE FORESTIERI
PER POZZUOLI , BAIA , CUMA ,

E MiSENO .

i.uiM ii«flhiain>w im iig—saBasBBMBgpg—igi SSi







i.Sepolcro c/ììy7->y^iIio



GUIDA
^DE FORESr IERI
t£R POZZUOLI . BAIA , CUMA ,

E MlSIiNO.

Si dà conto precifo di moki Edinzj Sacri,
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Romani. Si defcrivono i Bagni , e

le Terme che vi eiìftono , colle

legole neceifarie per u farle ne*

difgraziari fuccelll

.

adizione nov'rjjìma corrcttA con d'tltgenz^A

ed arrischia di moU& Note .
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A Spefe del Librajo NUNZIO ROSSI 7 e daf

medemo fi vendono nella Tua Librerìa •

due pò rte Cotto il Palazzo dell' Ecc»

Duca di Monteleonc .
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^ L' ^ Applaufo che ha rice.

m%y^y^^.M vuto dal Pubblico uni-

verlale la Guida de Torejìicri per

la Città di Napoli in Campagna

felice; ,. ivltimamcnte da noi pub-

bli-



VI

blicata , ci ha fpinti , o Preftan-

tiflimo Foreftiero , a continuare

le noftre dure fatiche fulla pre-

fente per Pozzuoli^ BajUyCumay

e Mifeno . Nel darle alla pubblica

luce ^ ftimammo trafcrivervi in

iìne , i luoghi ed i nomi delle

Terme naturali , e de' Bagni an-

Cora per ufarll a noftro vantag-

gio ne' difgraziati avvenimenti cor-

porali . A quelT obbietto fiimam-

mo farti cofa grata di aggiugnere

in primo luogo le Regole necefla-

rie di preparazione per prenderli

van-
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^vantaggiofamente e con effetto

-Utile ; in fecondo luogo le fcrizio-

ni di tali lavacri colle loro virtù

del famofo Alcadini; ed in terzo

luogo la deicrizione de' Bagni d*

Ifchia del Capaccio , onde fia com-

pleta r opera , che prefentiamo

«al tuo lublime difcernimento.

Noi confeffiamo ingenuamente

^

che molte edizioni iii tempi di-

ivertì furon fatte della prefente

opera , nelle quali fi è fempre

trafcritto y c^uanto differo Pompeo^

k^AinicUì , ed Antonio Eclifone ^

.....: ftrit-



VI II

fcrlttori famofi de* loro tempi ^

ma alquanto credali, e negligen-

ti • Le fcoperte fatte infino a* dì

nofìri da' molti accurati amatori

delle cofe antichiflitne , di Poz-

zuoli , Baja , Guma , e Mifeno
^

colle groffolane fvifte feguitate

in un' ottima edizione dell', an-

no fcorfo , ci han pofto al chìa-

ro molti errori 5 in cui incorfero

gli alti talenti di sì ragguardevoli

perfonaggi ; e quindi mofli noi dal

credito di loro openione, e foprat-

tutto dair amore del vero, fcritto
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^ imparzialmente , e con precifione

dal celebre Filofofa mattemacico

Cavalier Niccolò Carleiti nella di

lui erudiffima Storia della Regio-

ne abbruciata in Campagna feli-

ce , ci fiamo determinati a pre-

.fentarti la prefente noviffima edi-

;&ione ; la quale contiene il tefta

.medefimo del Saraelli, illuftrato dal

Bolifone ,con alcune bene intefe

tnotarelle correttive , e fpiegative

infieme delle fvifte , e delle ne^

gligenze Sarnelliane, Bolifonie, e

moderne ; rimettendone le dimo-

ftra-
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fìrazioni all' iiifigne opera del

Cavalier Carlettl

.

Tutto ciò che potemmo far noi

fi fu , di formarvi due Indici; il

primo de' Capitoli , co'quali divr-

demmo l' intera opera ; e il fecon-

do de' rami 5 che vi aggìugnemrno

affin di facilitare col primo la ri-

cerca de* luoghi , e col fecondo

]e precife antichità più ragguarde-

voli . Crediamo , o dilettiffimo

Foreflierojche ce ne avrai grado

„

ed uferai inverfo noi 1' alto tuo

compatimento, fé non incontram-

mo
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ino Ia_p;ena fod disfazione tua. Sta

faiio

.
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k'ìe'^^i }^%^ J.^*^
^a^-^ ^i^Sr'i ^--A^frn

Della Grotfnt detts dì Fozzolim

GAP. L

hklmandafi quefla Grotta di

Pezzali 8 ccti;:?e quella , che

fu fatea per andar piìi co-

medamente da Napoli a

quella Città , fcnza im '

pegnarfi col mare , o pui'^ì

fenza afcendere il mente.

Autor del cavametito di quello mon-
te fu un tal Coccejo 5 uomo inuftre e
licchifTiir.o ; non fi sa però s' egli foUe

flato o M. Coccejo, Avo dell' Impcrado-»

re Ncrva , o altri , perchè gli ScDttc-'

ri , che '1 citano , non han iafciato a*

poderi quefta ricordanza • Lorenzo Sera*

dcro nel fuo libro, intitolato: Mcmmsn^
ta Italia

, fol, 252. dice , che cjuc^a.

Girotta fu fatta in quindici giorni per

ordine di Cocceio da centomila uorri?«

Ili ; Pietro Razzani Palermitano afferms.

«{fere fiata opera di Coccejo j Paolo
Giovio Rcila Vita del Cardinal Pompeo
Colonna vuole anche il medefimo 9 Io

ileffo conchiude Leandro Alberti ; tan-

to affcrxna parijasente Franccfco Lombar«



2 Cutda delle curicftk
do nella fua Opera de miracoli di Poz-
zoli 'y ma niuno dice , chi cuefti &
folle .

Giovanni Villani nella Cronica dì Na»
poli ni ccp. 90. dtl Uh. 1. dilT? , che que-
^z. Grotta foffe opera dì VirgiL'o , il

che diede motivo al volgo di tenere ,

€he così eccellente opera V'irgùio per
arte msgica fatta aveffe , i! che viea
ccnfutaro dal celebre Fraficefco Petrar-
ca , al quale avendo una volta dimanda-
to il Re Roberto , mcitre che palfavano
par la detta Grotta , fé queda opinione
<lel volgo aveva fondamento renino , e-
^i\ rifpofe : hhn ho mat ietto , che Viv
f9fUo fia fisto msgo , e quelU , eh? veg»
f^i§ intorno

, fofio vefiÌPfs dì ftrro , non or-

¥Jìe di disveli,

Giovanni Tarcagnota nelle lodi ài Na-
poli volendo accordare T opinione del

volgo colla Storia , dice , che T Impera-

dore Ottavio, figliuolo d'Accia , avendo
crcarq Duca di Napoli Marcello fuo ni-

pote , vi coftituì eziandio Confolo Vir-

gilio Poeta Mantovano , al di cui tempo
dice efftre frata fatta detta Grotta , e

«he Coccejo folfe un Romano Architet-

to dell'opera .

Qì:al fcifa queda Grotta a tempo di

Seneca, ne fa egli menzione ne IP ep* 58.

del fuo 8. libro . Fu Seneca n?gli uUi-

im anni d'Augufto , e viuc fino a' 65.

fk\ Criftc « 0; dice cgU Q^n ; Ejjstjd$

h .



VI Pozzoìt ^ ed altri li^oghi . ?

to p.jrtlto da Ba/a psr vsnhre in Napoli »

ed :?vc:'7do paffato un gran loto dì Jhada ,

fjuafi the un altra \jolta navìgajfi psf ^ma^

te
^

gtunfi in quefìa grotta , ove fentii ur^

gran caldo , w^ vidi cofa pia lunga ^ né

pia fajìidw/a di ^uel carcere ^ n'è cofa pia

ofcura' di snelle fauci ; di modo che no^

effendovì fpiracolc alcuno , camminava per le

fiejfe tsmbre^per le ^uali fi farebbe cammi-

niaio fé (offe fìnta lucida^ perche ogni o/cu-

riti farebbe fiata cagionata dalla molt^

polvere .

Al preferite quella Grotta km%^
dquanto lurBÌnofa , per elfere dalk

parte di Napoli alta piti di cento pal-

mi , come altresì per eifervi due {rpiré.-

gli , i quali prendono il lume da due

iati dei monte ; ella è lunga 544* canne %

cioè qiislio eh' è coperto , ed aropia

così , cht due carri incontrandoli pof-

fono comodamente paffare , cortiiKiaa-

dofi quando s* incontrano, per non ur-

ta rfi r un r altro , di darli il fegno

in queir ofcurità per qual U-io devono
andare , gridando V uno ali^ mr<i-:t-2 ,

e r altro alla fYi9ntagna . Nei mezzo a

man fìniflra dì chi va a Pozzo! i evvi

una divota Cappella , nella qr.ale uà
Romito tiene ccrìtinuamentc Isrrpadi

accefe .

Fu ella ampliata«i*.dal Re Alfonfo Fri»

«10 dì Aragona \ e poi da O. Pietro di

Toledo Viceré d«l Rfp.ro di Nap»-li .,

A 2 F^



4 Gttida ^elìe (urìofuk

per rimperador Carlo V. furono ingriii*
dite le fue fìncftre , e ridotta in piano,
fu felicita.

Nel monte appreffo all' entrar dell* ^

Grotta a man finiftra è il picciol Tcm-
j>io 5 o Sepolcro del gran Poeta Virgilio >
Ja cui defcrizione ahbiatn fatto nel li-

bro delle cofe più notabili di Napoli .

3Hinno errato quei , che hanno lafciato

fcritto e{fere il Sepolcro di Virgilio

sfcendo dalla Grotta per andare a Poz<*

:^oli

.

Il Viceré D. Pietro Antonio d* Ara-
gona avendo da Vmccnzo Crifconio e
^ebafiiano Bartoli , Medico più accre-

ditato nel fuo governo , fatto diligen-

temente offervare tutti li bagni , che
fiel territorio di Pozzoli fi ©(fervano »

lìcceli rifiorare con ifpefa di più di no-

fe mila feudi ; e perchè di quegli pur

di nuovo , tra per la malizia delle gen-

si, e per l'ingiuria del tempo non fé ne
^erdtdc la memoria , li fé notare con
li luoghi ove fono, e le virtù, che han-

ro in tre ifcrizioni , le quali fui fine

4lel libro Terranno riferite. Una ve n'h»

jicir entrare , che fi fa alla Grotta , che

tratta de' bagni che fi trovano prima di

giungere a Pozzoli . Un* altra è nel bor-

go di queila Città , dove fi fa parola de*

bagni convicini : e la terza è pofla foprt

li Sudatori di Tritoli .che parla ài quei,

ch« ìstorno • <iu«i luoghi fi veggono ,

Fuo-







DI PflXZoU^ ed mitri lu§£hf . 5

Fuori delia Grotta fi fcorge un anti-

ca Cappella co'l nome ài Santa Mari*

dell' Idria , della ^ualc il Petrarca feri-

ve così : Super ìpfum CrjfpU txìtHm , bre^

ve fed dévotlfflmum Stieeilnm Dive Me*

rU Hydr'iés dicatum»

Sii légo dì Jj^nMVt» , e de' Sudétorj ^ è

Fumarole vicino detto Lago^ ditth

di S. Germano •

C A P. IL

Uscito dalla fuddetta Grotta fi tre?»

un bel cammino , che conduce al

lido del mare verfo Poszoli; ma cammi-

nando a man dritta nel mezzo dei cam-

mino fi troverà il Lt^o d' Agnanè y di for-

via quafi circolare, d'un miglio dì giro,

d' ogn* intorno rinchiufo da' monti , VI
•ntrava ne' tempi antichi il mare p^ì?

una parte del monte , aperta a forza ài
ferro , end' è , che vi fi nutrivano pcfci

infiniti : ora ne produce di due foli ge-

neri , e il chiamano tenche , e delle aii«

guiile , pefce non ingrato al palato ,

pfecifamcntc d'inverno , piìi che d' efta-

tc ; oltre che i pefci de' laghi fono po-

to falutifcri , precifamente in quello ,

ti ^uale fogliono m&turarfi i lini , e
la canapi , cfce infettano fjuclie acque
•o» danno notabile de' luoghi circon-
ricini , che fono rendati inabitabili

ft? r aria imbcr^ta in ub ilagione

h i dàlia



6 Guide dilli eurtofitk

dalla m>\^ qualità dflle medenir.e . Pei
maturarvi \ì canapi e lini fi paga fci|

carlini per carro ^ grana dieciaffette peii

falma di cavallo , e grana dieci per fai

«ja. d'afino , e tutto ciò rendeva circi

2500. feudi Tanno; de' quali lì tre quar
ti in circa andava a P?. Gefuiti , gli al

tri ad altri particolari»

Vicino al lago fono i SudatorJ di S
Germano , E' una camera a volta , fott(

«iella quale dal fuolo caldiilitni vapor
folfurei efalano 5 che in un. fubito fauni

ibhondantemente fudare. chi vi entra y

perciò fono giudicati uriiiilìmi coritra

ro.zìì della; podagra 5. delie gotte , e de]

le ulceri interiori, e d^' dolori freddi

^lle-^iano il corpo 5 ri fiorano, i laogui

ài > e fono a niolte alrm infermità prf

ittevoli . Sono detti di S, Germana i

pex lo avvenimento racccntaro da |

Cregorio Papa nel 4. libro ds fuoì im\

tali dialoghi , ove così dice .- Ejfena

amor io giovìriStto e laico , udii raccor

tare da^ miei rnaggioti , che Vti[quaJ\

JDiaccr.o di quejìa Santa Sede Apoftol

sa era fiato un uomo- di molta faniitk

grun Limofinsers , Padre de^ poveri , €

^tmilijfimo o Or molto tempo dopo ;

«erte di lui , fu ordinate^ da' Medici i

Germano Vefcovo di Capova , che p[

gliaffc i bagni di /igaano , per benc|

€10 della fuA cor'^oral falute .^ ( cliiani[

Sa Gregorio qutliì bagnai /».. tiermi
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Di Pozzoliy ed altri lue pòi, 7
gyi.puUYiùus ) Entrato il fudetto Ve-

fcovo nell' accennato luogo , trovò ,

che il mentovato Pafquafio (t ne Oava

ne' fucletri bagni , per la qual cofa ebbe

Kn gran timore ; ma fattofi animo gli

dimandò , che cofa mai quivi facelfe

uom così grande ? a cui Pafquafio riipo-

fe : Non per altro fon lo flato diputàf

M flare in c^uejlo luogo ptnale , ff non per^

fhè io tenni le partì di Lorenzo contr,%

Simmaco nel Pontefifafo ; rtìa vi fcongiu'^

To , ehe voi preghiate Dìo per me ; ed. aiti*

ya conofcmte ejfer voi flata ejfaudiro y. ^uatt"

do fgcendo' voi qu) ritoryio' , yion mi vi tra*

vsrete . lì che avvenne, dopo non moiri
<Ì2 . Fu grave ia colpa di Pafquafio , che
.dopo riccvut» Simmaco nel Sinodo pec
Pontéfice Romano, non aveift' voluto ob-

bedirgli ; ma degno di perdono divenne?
fentendofene in morte , come nota egre*

giamciitc r Eminentirùmo Baronio,

Della Gretta dd Cane ,

C A I, III.

C'^Irca cento pafìfi lungi da' detti Su-
^ datori preffo al lago è una picelo-

lifTima Grotta alla falda del monte , ìuìa-

ga quattordeci palmi , larga fci , ed alfa

fette , chiamata comunemente la Gr&mt
de Ceni , a caufa che con quefto aiilnìs-

•
le più; tciìo che con altri fuol far-S

A 4 Vti^t-



i
^
Guida delti (uno/ltk

V erpcricnza de' fuoi maraviglio^ effet-

ti : E perchè entrandovi quaifivoglia

animale per la peflifcra efalazione del-
le mofete fubito vi muore ; e U ca-

gione fi è , che quivi dall' intimo del
faifo efcono fpiriti caldlflimi , li cualt j

condenfandofi poi vengono per io graa
|

calore a convertir/ì in aequa , e fé

»c veggono le gocciole , che diilillano

dalla volta dtlF antro , che appaiono ri-

fphndenti a chi le iràra di fuori . Suoi
f^ffi la fperienza co' cani , eh' effendo
*Ì¥Ì tenuti per forza colla tcfta nel fuo-

ìo , a capo di circa un minuto d' ora

it= r'ifcono y e fon preffo a morire j ma
portiti fubito nei lago , che non è pi^

«che quindici paiìì diflantc , il fenfo

yef lutto riciiperano ^ ma fé molto Tani-
*r)a:c^ vi dinìora , rimane affatto cftinto j

f.è tutta r aequa del lago pub rifufci-

tarlo . Fa meiìzione di quella Grotta

Plinio iib, 5. tap, gg, ove dice ; Miì
fyfrA9uÌ0 vocfini 5 clii charomes jctobes

mortìfcYum fpìritum eìthaìantes • Carlo
Viri. Re di Francia , prefo il Regno
di Napoli 5 e venuto a vedere queft*

«uriofità 3 volle farne la fperienza con

un afjfìo , il ^ualc in breve fpazio di

tempo vi morì . D. Pietro di Toledo
Viceré del Ecgno ancor' egli volle fa-

jc quefla fperienza con due Schiavi , li

<3uali vide morire tutti in un tempo .

A' 2d. Novembre deli' anno 1694»

TAL-



D/ Pezzali 9 ed altri ìué^^h» . 9
V Altezza di Criftiano Luigi fratello

del Signor Margravio Elettore di Bran-

deburgo , per fodisfare U fua curio»

fità , fé portare due cani , uno ne vi-

dero affatto morire , ed un altro col

pronto rimedio dell* acqua vicina ri&-

verfi . Altre fiate fi fono fatte finii-

li efperienze con anitre , ranocchie ,

ed altri animali , che femprc vi foa

morti.
In queflo luogo medefimamcnte fi

fa un'altra cfperienza , la quale molte
volte fi è veduta , cioè , pigliandod

una facclla accefa , e calandofi giìi in

-queft' antro , oltre al fegno prefìifo

Tmorzarfi affatto , ed il fumo non 2I-

trimente andare in alto , ma baffo pcn
lo fuolo air aria aperta ricorrere .

Quando fi fparano archibugi in quefla

grotta , radendo la fupcrfìcie della ter*

ra , ove la forza deli' efalazioni è nella

sfera della propria attività, non pigliano,

fuoco in modo alcuno

.

11 Signor di Villam.ont ne' fuoi viag-

gi fìampati io Parigi ncll* anno i6og,

racconta una notabile fìoria del tenoc
fegucnte : Son§ da quindici , vinti an»

ni y chi il Sig, di ToMrnon^ ricco Signore

Trance/i , ebòe ardire di pnndervi unm
ficciola pietra , ma (tfcl /alito dtntra ^

dcndi fu prontamtntt cavato fuori , r /?«r*

tate a bagtìsrlo nil Ugo , i' acqua dd quale

i^* fu$ Tìtoifrìare un poco gli fpirid 9 «i&-

A 5 éi-
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dtmene morì pocx- . tst.

dai'OtO troppo Ci Llu,^.t ,y.;;t> <^ OD-^i^^O ^, chi

/<//V per cafji^o Divino ptr la fùa ttcpp,

gyat7rìs temerità . lo non faprti dire dond&
£iò proviene

, fé non è da vapori violenti

tììortali ,. quali efcono fottilmente da^ lue

ghl fotterranei , dove fono tinchiufe minte
re di folfo e d"" alume , le quali fub'tto im^
pedi/cono il re/piro , che rejìa' foffocato , fé
T.on fi ritirs prontamente , e fi bagna nel

iago y il quale- fa ritornare- gli [piriti , e

ferve di ccntroveleno a quelle efalazioni in-

fernèt li , De! refio , fg- voi confideraie da-.

Vicino l""' acqua di queflo lago , la vedrete

.iollìre in alcuni luoghi , tìììI nel tocco ella

i fredda..

A 7. Giugno i6gg. con una vipera
^ì andò a pofta il dottifìliio Signor Fe-
derico de Roi^.gaard , Gentiluomo Dane-
fe ' quella in fette minuti mori 5 né da-

^a più fegno alcuno di vita ;
portata

«d lago non folo riurcitò , ^'^^l prefe tal

visore e forza , che ftiede nella grotta

un'ora., e quarto prima di morire.
Circa aeriti pafli: più loatano fi vede

bollire r zcom nel Lago , come fé fuife

in un c'dìàaìo fu! fuoco . Benclià quando
y' andò il Signor Principe di Brande-
b'jrg , quivi oiTervaffe , eh' cifeado man-
cata l'acqua d^i Lago, per più di quin-

deci palli intorno , non ifcorgevafi pia

•il ìoìko bollore v ef^Tidovi poi andati

gii Emij2€ntiiEmi .Signori Cardiiiali

Ci-







DI Fozzp!/^ ed nhrì ìu§^.hL rr

Orfini , Carafa , Ottoboni , Cr.titelmi »

Giudice^, uniti con moki Cavalieri Ni-
poletani a' 2 di Gennaio dei 1595» vide-

ro , che nel medefimo (lato cominm/a ;

cflfendovi dipoi più volte ritornate al-

tre perfone , oriervarono , che di bel

nuoìTO crefciuta T acqua , vedcafi pur co-

me prima il folito bollore , ma r.cl

toccarla non avea niuno calore ; non
fi fa donde ciò può provenire , fé non
da vapori fotterranei , che cfalano m
quefli luoghi.

Lafciandofi a deftra il Lago , ed a fi-

niflra la (Irada , che conduce a Pozzoli ,

fcorgefi verfo Occidente il monte , det-

to Secco j d'onde fempre cfce il fumo ,

•d ove non fono né fiori , né uccelli .

Alla radice di queflo monte fcaturifce

un" acqua , che dal bollore è detta Bolla ^

ed è sì calda la terra , che facendovi m%
foifo , e riempiendolo d' acqua fredda ,

fubito fi fcalda , e riceve virtìi dì folfo ,

Il bagno di quefta Bolla mirabilmente
giova a tutti i dolori del capo e della
giunture: per le piaghete per la rogna

,

è utile parimente agli occhi , arendo el-

la misura dì nitro e di rame , e s' acce-
ila al quarto grado di caldezza: oggi da'

paefani fi chiama r acqua de pìfcìartllt •

Dej^li Afirum .

Verfo Settentrione mezza miglio dal
lago fono gli JHrum , luogo tra' monti,
cuafi. nello fpazio di fei miglia rinchiu"

'h é fo,



12 Guhla delle tMrh/its

fo , tra' quali , è un' amenifTinìa ralle a
modo d'anfirsatro . Sonovi tre laghetti ,

e vaghe ùì^t , che nutrifcono ogni for-

te di caccia , come cervi , cignali , ed
tJccelli di più foTti j e percib è caccia
Heale , riierbata allora per li Viceré , e
xin tempo alle delizie de'Re,che abiiava-
no in Napoli, ccrae lo è oggi» Narrafi ,

che nel 1452. avendo il Re Alfonfo d'

Aragona maritata ìa nipote Eleonora con
Federico IIL Imperadors : -d elfendo

^ucfli venuta ir» Napoli , mencllo in
«ietto luogo , ed in prefenza di quali

tutta la nobiltà Garnì^na , eh' era Tenu-
ta coli' Imperadcre , e di gran numero
ài Signori di Spagna 5 che rivean condot-
ta la Spofa 5 fece fpettacolo di caccia ce-

lebratiflima * avendovi fatto fontane di

vino d'ogni qualità , con apparecchio di

Rsenfe , ove mangiarono da trenta tnila

X^erfone . Il Fontano tjsI libro de megm»
jicentìa ragionando di ^lat^o fatto , ter-

minò eoa que:'^o epifunema .• Nefcìsm sa
Sol in hot magnifueTìùa £SKire quidqaam
rìderti magùtficentìas

,

Il nome di quefto luogo proviene

dair acque medicali , che vi fon den-

tro , dette AjirHnis dall' Autore^ de' ba-

gni a Federico : j^fìrana le chiama Sa-

vonarola : Struma Ugolino . Altri vo-

gliono , che 1 luogo (ia detto Aflurium

dalla caccia degli Allori . Sono dette 2c-

^us foifttrcc i ak'^ne calde , ed alcune

rem-
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temperate; ficchc polTbno ne' medicamen-
ti cfifer bevute . Fanno giovamento al

ventricolo : confortano il oetto: eccitano

Tippetito ; fono utili a' denti , alle gìn-

'gìvty alle fauci , alla voce, al capo , ed
a' catarri ; perchè diffeccano, e corrobora-

no . AI prcfente quefìi bagni fono ff««

ehi , e coverti di fpine

,

Della Solfaiars.

C A P. IVc

VEduti qucfti luoghi , fi prende 51 cam«
mino per la volta della montagna,

detta la Solfatara , la quale è difcofìa da

PoTzoli poco più d'un miglio, ove fi ve-

de per cfalazione cffere ftata aperta , t

vuotata la cima eoa tanta mifyra , come
fé foffe ftata artificialmente cavata . Dove
era la cima òt\ monte oggi è un piano

éì forma quafi orale, che ha 1245. piedi

di lunghezza , e mille e più di larghez-

za; di maniera che Tj^cque piovane, non
potendo avere ufciea , muojono in eifo •

Tutto que^fto luogo è di materia di folfo,

d'alume, e à\ vitrioIo,e d'intorno vi fo-

no molti forami grandi , e piccioli » d*'

quali foatìnuamente cfcc fuori con gran-

diflimo impeto un fumo sì caldo j che ià

tlcune parti fi può dire pi» tofto fooco ,

the vapore*
I« uno di qucdi forami , ia cui dico-

no j cfet k gotte fi Vide ih fiirama . fat-

ui
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tifi h prova coti uaa fpada , la quale ia
vecs d^ufcirnc rovente , "^ fu cavata ba-

gnata (blanunte di gocciole folfuree , e
poftov! carta, ed un poco di legno , noa
fi confumorno. Vi è chi ha o(fervato , che
quc(ìe fumarole non fono fempre nella

ileffa forza , mentre una delle principali

jier molti anni era^ ceffata.

Nel fine della pianura fi trovava una
gran foiTa , tutta piena d'acqua nera , e
bollente ^ la quale ( come dicono ) fole-

va mutar luogo , ed alle volte mandava
2 bollori più di dieci palmi in alto, ed
^a di tanta potenza , che fpolpara la car-

ne dall' offa : oggi queda non fi- vede
piià, e vi fi fono fatte artificialmente al-

cune pifcine, per ricerere T acqua piova-

na, dalla quale poi ne cavano i' alume in

grand' abbondanza . Sono anche intorno

^uefla pianura e per lo monte moltiffi-

me foifette , dalle quali efala xan fumo
(blfùreo aiuminofo , di fale armoniaco

^

B'. d'altri minerali , che i noflri Medici
(limano falutifero a'' morbi freddi ed
umidi : Oue*rtG fumo applicato a gli oc-

chi , a gli orecchi , ed a gli altri mem-
bri con alcuni ftromenii , mollifica i ner-

vi 5 rifchiara la vifta , raffre na le lagri-

me, toglie i dolori del capo,, e dello ftc«>

inaco , feconda le donne ì'ier'li , leva le

febbri, che vengono con rig-ore? e purga

ii corpo infetto dalla fcabie

Eeichè tanto la pianura , quanto i col-

Ii>
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il ioio. in piìi^ parti ca^eraofi e vacui ;

quindi è, che quando il fuolo vieti tocci»

ta col caaiuimare , rifuona appunto. coaVurt
tamburo.
Neirentnre alla Solfatara fi è moder-

namente fatta delle fabbriche , nelle quali

fono quelli V che fanno l'alume dalle pie-

tre foifuree ,, che cavano intorno, detta

pianura, le quali dopo che Than cava-

te , cuocono nella fornace j ed cffendo

bea cotte,, le cavan fuori:: e ragunandolè
infieme, le bagnano con acqua, e per Io

^kagnamento. fono, così macerate , che fi

tiiolvono in cenere ; dopo cftraggono il

.ranno , o lifcivia di dette ceneri ? che
£an bollire dentro le caldare di piombo ,

.% la ripongono ne^vafi di legno ^ la qua-
Jfi a poco a poco fi riduce nelF cdremità
ijàì àttn vafj-, che congelandofi vi rimane
.attaccato un tal gelo d' un'onda in circa

a. guif* di cfiftalli ,, fiechè fa bifogno ài
«fcptrarlo col ferro ..

Oltre a ci5 , cfalando dalle vifcerc

della terra un fumo , che fi conofce cffer

tutto folfo 5 i paefani con molta diligen-

za detta terra col ferro rivolgono , ac-

-ciocché con quella fi vada rimefcolan-
{do il fumo, e con ciò fi- moltiplica il

-folfo : e dal mefe di Gennaro infino al-

v,r Ottobre k coltivano^ ,, come fé folle

iUn orto ; indi pigiiandonc la. parte pia

fuperiort di quella terra , dentro v:^.lì

,<ii tcrrg cotta. U. fiàuno parificare . Sd-

§Uo»
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gliono poi di quel folfo farne vafì , €kt
come cofc preziofe fi vendono , per far-

ri bere gli ammalati . Trovafi per tutto

il circuito del monte il vitriolo , giudi-
cato migliore del Romano , ed è limile

al zaffiro.

Ncir anno 1^87. colf induftria di

Jkleffandro Piazzalonga da Bergamo ti

fono fatte nella detta Solfatara diverfc

fabbriche , per purificare F alunne di roc-

ca . E' mirabile a xtàetQ , che il calor

naturale della terra fenz' altro fuoco fac-

cia bollire diverfi grandi caldaroni dì

piombo , ne* quali fi purifica la lifcivk

per fare Talume . Detto alume di rocc*

£ cava dair ac^ua piovana , e dalla fpa2-

zatura , che fi fa nel piano della Solfa-

tara , e da uà giorno air altro vi è fem-
prc da raccorre à^ììo fteffo luogo quel
che già nel dì antecedente è fpazzato .

Ne' luoghi ov' efce il fuoco e '1 fumo
con fiìi forza , pongono tegole rotte y «
frantami di vafi di terra 9 alli quali fi

attacca molta copia dì fale arm onisco
lenza artifìcio alcuno . Colla fpefa di

circa tre mila feudi , che^ vi han fatta i

Signori Governadori della S. Cafa del-

la SS. Annunziata di Napoli , potranao
far guadagno di molte migliaia di feu-

di > poiché fempre crefcono V affitto y

f.ffc?iia r anno 1Ó99. affittato ducati

¥i £ faoQg per «iafcui inno da tre
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cento cantara di folfo , il quale fi vende
circa ducati quattro il cantaro . Di afu«

me di rocca (cffanta cantara i' anno , e
vendefi ducati dieci per cantaro . Di Ta-

le armoniaco due cantara, e fi vende du-
cati quaranta per cantaro . Ed un can-

taro di verderame . Vi è anche vitrìo

lo, fàlnitro , piocr»ba, ed altri minerali -

ma non fi raccolgono per la gran fpefa „
che vi bifognerebbe . Il pefo del canta-

ro è dì cento rotoli ^ ogni rotolo è di

trenta tre onde . Col tremuoto accadu-

to agli 8. Settembre del 1Ó94. fi rovinaro-

no i piladri y che foftenevano il condot-
to j che portava l* acqua a caldaroni per

fare Talume

.

Da colli bianchì ed alti , che circon*

dano il piano, prorompono continoamcn-
tc nere , e fumofe eulazioni , che in
tutto il diflretto cagionano nerezza ne*

marmi , e ne* bronzi . Dalla bianchezza

furo» quefti monti chiamati da* Greci
Leucogàl, Dal fuoco, che hanno nelle vi-

fcere, e da quello, che fi vede nella pia-

nura , Strabone Y appella Forum Vuìca-

munì . Dair ardere e brugiarc , Plinio ,

ffd altri chiamano quefto luogo Cimo^
IrtM FUgrea . Fa menzione della Solfa-

tara Petronio Arbitro , così deferisca-

nola.
Eli locuSy excifo pinltus Aemcrfus ìrtitUf

Partbenepen ìnter , mugnuqut DicharcbidéS
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CccftM pirfufus aq^ua y nam fpirUus fx-

Qui ferii effufuSy fimefio fpurgìtur ajìu ,

Non hac autumno tellus vlret ^aut alii hef-^

bas .

Qsfpite Utus aget : non vernò perfonct

santu

Mollia- di/cordi ftrepUti vlrgultM loquun^

S,:d Chaos , & nigro fqualentto: pumice
faxix

Gaudtnt ferali cttcum- tumulata cupreffu ^
H^s tnter /edes dh'ts p.^tiv extultt ora

BufìoYum pammis\^ C3?* tans fparfa favilla .

Prelfo la Solfatara, vede fi il luogo Tem-
pre mfjniorabile , dove S. Genaaro Ve-
icovo di Benevento , Proccio Diaco-

tio della Chiefs di Pozzoli , Solilo Dia-

cono della. Chiefa- di Mifeno , Eutiche*

to , ed Acazio Cittadini Napoletani ,.

ibrono decapitati da Timoteo Prefìde di
Campagna fotto Diocleziano ; co i qua*»

lì trionfarono parimente del Tiranno
colla gloriofa lor morte Fefto Diacono ^

e Deriderlo Lettore della Chiefa di Be«
sevento

.

Quivi da' Fedeli fu eretta una Chiefa j

febben picclolavin niemoria di San Gen-
naro , facendovi fcolpire in bianco mar-
mo la fua teda da uno Scultore Genti-
le , co' fet^ni datigli da quella Matrona ,

che raccolf* ii fuo fangue ; ed oltre alla

&obii micrtrìa , riputai da tutti effer la

j
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vera effìgie , dalla quale fi regolano tut-

ti gli Scultori 5 ed i Pittori , che o feci-

pifcono» o dipingono la figura del San^o;

Ne' tempi de' Saracini , devadaron que
Barbari molti lupgni di Pozzolì , e rup-

pero le più belle fìatue^e fra F altre que-

lla di S. Gennaro ^ cm tagliarono il na-

fo , che dirperfofi , procuro la Città di

Napoli di rifarlo , ma m vano ^ riuicen-

do fconfacevole ogni materia , indi a

molti anni fu riiivenato da pesatori en-

tro le reti , e piti volte buttato- come
vii petruccia: ma continuando a farfi ve-

dere , alla: fine fu riconofciuto ^ e por-

tato alla vStatJa ^ fi fpiccà da sé ^q^o^ e
fenza tnagiiiero alcuno vi s'afHife. , come
appunto fi vede col, fegno' fblo del ta-

glio . Sotto r orecchia della Statua è ri*

inalba apcora. la cicatrice del bobone ,

che s offervò gli anni palmati, funcftopre-

fagio della peile ? che avverine in Napo-
li , ed im molte parti àtl Regao nei

16^6. Quefta Statua così bella , cui y ol-

tre il parlar di vivo , altro non bifogna ,.

f!a a man finiftra dell'Altare d'una Cap-
pella, ove fi venera iii un quadro iliP.ar-

l'irio dei Santo ; ed a deftra fi vede una
.pietra infanguinata , fu la quale appog-
giò le mani la Donna , che raccolle il

fangue ^ avvegnaché altri dicoro , che

ivi fo(fe flato decapitato il Sar.to ^ per-

chè (lava quefta pietra fotto T Aitare

SLoir ifcriziouc ». Loihs Decdìlaùùnìs S m-
MI
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Sì Jéntugrìi ^ O* Sociorum ejus . Tutte è
due così prezìofe memorie ftanno ben cu»

iiodite e adornate .

L' anno 1697. 1' Eminentlffìmo Signor
Cardinale Giacomo Cantelmi Arcivefco-
To di Napoli fece fare in quella Chic-
fa un beli' Altare di finiffimo marmo »

eolla rapprefentazione del martirio di S/
Gennaro di baffo rilievo dal celebre ScuU
rore Vaccaro , e vi pofe la fcgucnte ifcri^

2Ìons

.

D. O. M.
DIVO ]ANUARIO

SUPREMO NEAPOLITANI REGNt
PATRONO

HIC LOCI ANTE XIV. SECULA
SANGUINE

E CESIS CERVICIBUS
JN SACRUM JUXTA LAPIDEM
GUTTIS ADHUC RECENTIBUS
jiSPERSUM

EFFUSO
JMBULLISQUE VITREIS NEAPOI!
SUMMA RELIGIONE

SERVATO
ATQUE AD PERENNE CATHOLU

CjE FIDEI TESTIMONIUM
€VM CAPITI CONCRETUS OCCUR.

RIT
MIRA EBULLTTIONE

LIQUESCENTE
UNA CUMSS.SOCIIS

UARTTRIILAUREAM ADEPTO
JA'
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J^COBUS CJRDINALIS CANTEI^
MVS ARCHIEPISCOFUS NEAFO^
LITANUS
ANNO DOM. M, DC. XCVll.

La Chicfa effendo vicino a rovinare

fer l'ingiuria del tempo, la Città di Na-
poli , pietofa vcrfo il fuo Santo Concittv»

dino e Protettore , vi fabbricò da fon-

damenti la nuova Chiefa, che al prefen-

tc fi vede, infiemc col Convento dato i'

Padri Capuccini ) intorno alla qual fabbri-

ca fpefe da tredici mila feudi, il che av-

venne nel 1580.

Nel giardino di queflo Convento de*

Padri Capuccini fi vede una gran ciftcr*

na con mirabii maeArìa , fodenuta da un»
fola colonna : ed acciochè l'acqua non sT

infetti dal pu/zor delle mofete , che qui-

vi intorno efalano , fta tutta intorno in-

fino alla bocca circondata da due grotfe

mura, il vacuo delle quali è pieno d'ac-

qui , per impedir la comunicazione delle

»ia!e qualità.

Vicino detto giardino vi è una grotta

fcen grande , che vi pu^ andare agiata-

mente una carrozza y t ì^ entrata è da
Mez^o giorno, e volta poi verfo Setten-

trione . Si dice 5 che per quella grot-
ta s'anda(fe da Pezzucli al lago d'Agni-
no ; qucfla grotta è fiata viÌla , ed offer-

vata dal Regio Confìgliere Don Biagio
^Idimari ) che ha data quciia :> ed altr«
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notizie. Dicono 1 Padri di detto Conven-
to , che anni. fono e{fendolì cavato un
faflfo nell'entrata di detta grotta, per ri-

porvi la neve a fine di confervarla per

i' Edate, ritrovarono una palla d'oro, del-

la quale fi fé la Piflìde , che fi conferva

nella loro Chiefa ; intorno alla quale palla

eirano alcune lettere fcritte , che per ne-

gligenza non fé ne offervò il lignificato .

Quanto fi coinpiaceffe Iddio di quello

onore fatto al Tuo Santo Vefcovo , e Mar-
tire , il dimoftrb con fare , che non fi

fentiffcro più quei trenuoti, che con no-
tabile rovina della Città di Pozzoli , e
de' luoghi convicini fi folevano fpeifo fen-

tire . Evvi quella ifcrizione , che dinota

l'erezione della nuova Chiefa.
DIVO J^NUJRIO Dkcìethnì fceìers

shiruncato , w^ ^ttod [acri Corporis fanoni*

ne maduerat foìum y fine honore dìutras re-

waneret , Ner^pclitana 'Chìtas ^re P* -F,

M. D. IXXX.
Calando poi dalla montagna della SoU

fatara , fi va all'antica, e ncbil Città di

Tozzoli .

Della Città dì PczzclL

C A P. V.

E' Pozzoli Rfgia Città, fituata fui pijr-

no d' un monte preffo al lido del

iTìare , dinante da Napoli meno di 8.

miglia, edificata (fecondo Stefano) da'po"»

poli venuti dall' Ifola Samo .

Fu
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Fu anticamente detta Dicearchia

, per

lo giu{?o governo, che aveva, Queilo no-

me durò moho tempo , infin' a taiuo ,

che Annibale pafsò a danni dell' Italia .•

onde il Senato Romano dubitando , che

Annibale non alfaltaffe Dicearchia , vi

mandò per guardia del luogo Q. Fabio

con una colonia di Soldati ; il quale ve-
dendo , che il luogo pativa affai d'ac-

qua , fece cavare molti pozzi , e dal no-

me d'elTi acquiftò la Città il nome Pitteom

li \ benché altri vogliono eìfer così detta

dalla puzza del folfo

.

Fu detta però Colonia Dicearchia , co-

me ferive Plinio nel 5. Ith, Diin Putioli

Colonia Dicearchia dìEii, Eziandio Colonna

^ugujìa , come lafciò fcritto Pontino l

Puteclcs Coloniam ^ugufìcm Jìu^ujlus de^

Àuxit . Fu parimente appellata Colonia

jiugUjfìa Ner&nia , come riferifce Tacito j

appreifo Colorita Flavia , (otto Vefpafiano,

come in un marmo, che fi riporterà trat-

Undcfi del Molo.
La fua grandezza , e la fua nobiltà (ì

coììofce infin da' tempi di Nerone , ne*

quali era nella Città di Pozzoli l'Ordine

Senatorio didinto dalla Plebe , come fi

legge nel tredsce/ìmo libro degli annali di

Tacita : lifdem Con/ultùus ( parlando de*

tempi di Nerone ) auditit Puteolanorum
legaiiones j rjuas dìverfas S:natorìus srdo ,

flebfque ad Senatum mijtrant : illi vim
multitudinis , hi megiflrstuhm , O* pri-

ì mi
'
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rnì cujufqut avarìt'iam vicre^pantes . CtffS^

que /editto ad fa\:a^t^' m trias tgnìum prò*

grej]a , ftfcem ,
Ù* arma periicent C. Caf*

fiu s adh'ibendo nmidìo deleSlus y
qxìa fé-

verhatem tfuf ron tcUrabant ,
pvecante

ipfoy ad Scrtbomos fratres ea cura transfer-.

tur y data echat te prateria , cu/uf terrore ,& paucorum fupplìcìo rediit oppìdanis con»

cardia .

La fua antichità fi conofcc anche iti

fin da' tempi del medefimo Nerone , no-

minandola Tacito antica , come può ve-

derfi nel quattordlcefimo libro degli j^n*

Ttalfy ove egli fcrive : >At in Italia vetus

Oppidum Put eoli ^ jus CoUniée ,
Ù" cogno-

mentum a Nerone adipifcuntur . Donde
fi Tede , che fia ftata Colonia de' Ro-
fiianì , e delle più potenti ; mentre n?!-

le foHcvazioni àsXìt Provincie , quali à
Vitcliio , quali a Vcfpnfiano rivolte ;

fì legge in Tacito al terzo libro delle

Storie : Mumiipta , Coloniéc^ue impui/a
^

pratipuo Putsolar^orum in Vfjpa/ìanunj flit'

dio , centra Capua Vitellio fida munici'

palem étmiilattonem Ltllis civtlibus mi'

{ccbat

.

Ancorché la Città di Clima , dcllaj

^uale parlartmo più appies"o , fclTe fi-j

tuata in riva ai iti are : nuìladirr.er.0 5.pcr-f

«he la fua fpiaggia rson ha Frofondità

per li Vaicelli, fi crede , che Pczzoli fai

ilato Tuo pone , celebre per T Emporio^
de ;-

I
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de' Cumani , di cui Cicerone fcriveti-

do ad Attico ebbe a dire .• Quid po-

tili non videve , cum per emptorium

Futeolanum iter facerem ? lìL 5. epijì,

7. Portando li porti marittimi j1 trac-

co , così Ci crede , che quefto era no-

tabile , poiché fi veggono tante fabbri-

che di botteghe , ed in particolare fot-

te la Chiefa di Gesù Maria , dove
quando il mar turbato caccia fuori 1' on-

de ron empito , fi ritrovano su l'arene

Corniole , An^^etifìi , Giacinti, Crifoliti,

Diai,tì^ Onicchjni , Berilli, Lapislazzoli

con vari intagli , onde fi comprende ef-

itre quivi fiate le botteghe degli Ore-
fici. '

Pozzuoli adunque è fituato in una f€-

licidì'Tia regione dei ( ielo, cinto da pla-

cida marina, ed è abbondaiire il Tuo ler-

litorio di frutti , iorfc più , che qualfi-

voglia altro del n;ar Tirreno ; era cir-

condato dalla parre della terra da ame-
nifiTime ville , delle quali ragiona Fiicn
Giudeo , che quivi di Roma feguì Cpjo
Caligola . E perciò tanto defiderato da'

Romani , che L. Crrneljo Siila avendo
rinuncialo la diuatnra , ntiroffi in foz-

zuoli per godere d' una dolce e placida
quiete

.

H^. patito quefra Citta molti , e nota-
biliflimi d?nni , tanto da'Baibdfi , quaa-
to da' tremuoti.

B Att-
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Annibale vi fece molta (Irage . I Goti
con Alarico le cagionarono gran rovi-

na . I Longobardi le recarono non mi-
fiorì incomodi » e tanti altri Barbari le

fecero fentire il furore de' loro ferri , ed
infin B-arbaroffa Ammiraglio di Solima-
no Imperadore de' Turchi, tentò d'aver-
la in fuo potere , e i' avrebbe ottenu-

ta , fé la vigilanza di D, Pietro di To-
ledo Viceré di Napoli non l'aveife fugato.

Ma rhe direrro de' tremuoti, che qua-

fi la riduffero al niente ? Nel 1198. la

Solfatara buttò fuoco sì grande con grof-

fiiTimi globi di pietre, che danneggiò tut-

to il paefe 5 e nello ileffo tempo patì la

Città un tremuoto , che non fu edificio

alcuno , che non nt! patiife

.

A'^o.di Dicembre del 1448. fu altre-

sì da' tremuoti la detta Città molro mal
concia , il che fuccedette con gran mor-
talità d'uomini.

il tremuoto del 1538. fu così orribile,

che tutti quafi gli edincj furono rovinati

,

ed in parte inghiottiti dalla terra , onde la

Città di Pozzuoli reftò quafi difabitata5e

ne avvenne la rovina di Tripergola, e F
a(forbimento del lago Lucrino , ove forfè

all'impròvvifo quel monte, che oggi Ìì vede

,

com.e più diffufamente diremo ai cupo io.

Oltre a ciò a* 31. d' Agofto àt\ 1695.

una terribiliflima pioggia fé grandifìimì

danni in moiti luoghi d'effa y e partico-

larracnte roviab l'acquedotto, che coa-

du-



D'i F'ZZìfoI}^ ed- altri lur^hì. ij

duceva Tacqua alle pubbliche fontane, Il

quale è ftato riftorato con la fpefa di du-

cati due mila fetceccnto ieffanta nove,.ua

tsrl, e grana otto, fecondo ha riferito il

Signor Notare Antcnio di Bonito di detta

Città Danneggiò altresì molti poderi, ed

in quello di D.Simone Scorto non molto

lungi dalla Chicfa di S. Francefco , fcavò

tanto il terreno , che fcoperfe un' antica

iRrada fatta di groffe felci . Sopraggiuiife

anche al medefiiTio tempo, paffato il luo-

go detto Campana, fenza che i vicini a-

bitanri fentiffero tremuoto alcuno, che s*

aperfè una voragine in diritta lìnea dal

unente Bàrbaro, cv' è la mafferia delMadro
dTatti Spera, infìn' a quello incoiitro de*

Frati di S Martino , lunga un miglio, e
alta, larga inegualmente cinque in circa-

Alla defolazione della Città porfe rime-
ilio la pietà del Viceré D Pietro di Toledo
€oI rifìorarla ; ed acciocché fuiTc riab'tato

sì bel luogo, vi fece edificare un fuj e;^ba

Palazzo con un beUìfTimo giardino , ed
crr-ò la Città di nobili frntTine d vive
acc;t;e; onde molti Signori Napoletani vi

edificarono effi parimenti nc'iii abitazioni

.

Su la porta dtì giardino crei Toledo aT*
vi la ftrpuente ile/ z ione .

Fit ir s l 'ùUtus A'I^nkto VUU Franr he ,

Xlky^lt V. Inpev. in Rr^no A'tapoitt, l/tc^*

rtks , ut futeulahcs (jh rectììtem :g'i H'H^

flag^iitfovem paluntsis ^>d. ^^ffiìnai le.:i(S fé-
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moreos ex fpoliìs , (]UdC Garfia fil'iuS , pat-

ta vttlorìa Africana , teportaverat , otto , gè»
moque à'tcavtt • ac antiquorum rejìaurato

,

pUYgatoque dutìu , ar^u^s fiùentìbus CivU
h'us fua impenfa rejììtuit , Anno a partii

Vngin'is M. D. XL
Dalle cofe predette apparifce onde av-

Tenga , che e{fendo ftato Pozzuoli così

celebre Città ne'tempi antichi , oggi po-

che cofe fi veggano delia fua magnifìcen-
'Za . La rabbia di quedo paefe è ottima

per fabbricare , ed attacca bene dentro

il mare; in tempo di pace.il Re di Fran-
cia manda a caricarne de'vafcelli per fab-

bricare li fuoi porti

.

De' quattro Epttaffj Arabi

Trentacinque pafTì lontano dal Seggio

«iella nobiltà di Pozzuoli, in un muro del-

la cafa oggi di Giovanna Calzola, fi ve*

dono fabbricati quattro marmi ài circa tre

palmi d'altezza, e poco men di larghez-

za 5 con ifcrizionì in rilievo di caratteri

Orientali, ciafcuno differente dall' altro .

Si, è procurato (col favore del Signor Go-
vernatore di detta Città D. Gio. Battifta

Villareal , e Gamboa) di farne le copie,

ehe qui fi vedono

.

L' anno i^Qg. il dottiiTimo P. D. Ber-
nardo ài Montfaucon deli' Ordine di S.

Bt^nedetro, ne portò la fpiegazione di Loa*

Suever , eh' e la fegueate :

Tré.





!^-à iì^jzfim^'^^'^.
.fl

DicAi^i2zio72e^ di questi ^AA^^ro E/Jitc0^^ Foy/i cAa Jey.

c
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Traduzione latina de' quattro marmi
Arabici, fatta in Parigi dal Signor

Abate di Longuerver»

t; in nomine Del.

2. Mfferirordis , CS?* mtferatorts , & propi-'

tiUS fn .

3. Deus fuper Propheta Mohammad^ & fu^

per familia e/uSy & óenedicat { Qis)

4. Quemliùet prxveyiit mors

,

5« At folummodo perfolventur vobts fììp^'*-'
j • (},. ' ' j ' -^ •— ^_ _

i,, rrovtdit qutdem^ (Deus) ex'ttHm ex igne& ìngred'i factt in Paradtfum .

*

7, Verum qu/td ejì egredt ex hoc muu.j^ , .

fi pofftjfionem' affsquì honorum pereìp^,

nìum .

Hoc fepulcrum

,

6. (eft) Mohammad'is filìt Éòn-SaadiC . 0*

ùiit nocle ferix fextae .

9. Decima quarta die menps Ramadhan
ir. Anni CCCCLXXI.
OU Et confejfus efl y

quod non

12. ejl Deus nifi Deus O. M, unicns

,

nulluf(]ue focius

I?. IpCt ( eft ) e^ quod Mohammad fervui
ejus (eft) e3^

14. Apoflolusy ptopttìus fit Deus fuper eo y& fuper farììilta ejus , O' ùensdicaf

(h .

B ^ Ih
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15. DeQ competit majeflas , & perenni"

tas , at fuper creatimi ejus fcrìptus efl

interittiS \ perfelvìt totum debhum
iflud,

16. jipojiitlus e/US Mghitmmad ( Deo fcili-

cet ) fuppiìcate ' €f , 72am mìfertcors

ej} . Die , Hoc ( efi ) nuncium ma-
gnum Deus 0, M, ab ipfo ( vel ipfo

jubente . )

17. Magtjìrl hgis periti , & affecU eo'

rum mortales ( funt. ) Et { £\ quìs)

ingemlfcìt ( dicens ) Va tlbi tnjortu^

nate y
1%, Die hip ( mr»*»Min^ ì pefvmlt sd lo'

cum JecuYum . aa i>...... ,_^^^

f]Q ( competit ) qiii tnunifìcefnì'lii^

^u< f eft ) erga illum ( lervuiTi )
"6^

teternum faciet .

IO. Exempium nonneminls cui premi(e'
rat Mofes * quod ft^fcltaret eì Deus
corpus ejus pojìquam mortuus ef"

Obiit ifte Mohammad fìlius Ebn*Saa-
àx die XXL Martii Anno Chrifti

Not. * Aliudii ad capyut Vaccx
,

quod

eft Sudata IL Alcorani . Ibi evlm ,
prout

te/ìantur Alcorani interpretes , afferltur Mo-
fem Vacche facrifich ^

quemdam a mortuls

fufci taffé .

IL
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IL

i. Jn nomine Dei mìfertcordìs , & mtfera-'

torisy & propìtiiiS ftt

,

2. Deus fifper Mohammad^Ù* famìlta ejus

^

& òenedicat ( eis . )

3. Unum tjuemque pr(Cv:mt mors y at /«-

lummodo

4. Per/olventur vobis fitpendia veflra , dU
refurreciionis .

5. Provìdit c/uidem Deus exttum ex igne ,

& ingredi facìt

6» in Paradìjutn . Et homo pavst . Veruni

guid ejl e^rcdi ex hoc mundo

,

7. «(,/? poffelJìonem /tlT-r-- oonorum pere»*

Yìtum . tioc fepulcrum efl Bazmnabì
8. filti, Jbdelmaludi

9. Obìit XXI, menfis

10. Sch^ban , die foits anni

lì. DLXXVL
12. Et ipje confe^us efl^ quod non efl Deus

nifi' Deus 0. AL

Obiit ide Bazainab-Seu Abu , Zaìnab dÌQ

XXVI li. Decembris anni Chrifri

MCLXXXI.

III.

t. In nomine Dei mlfericordif

2. Miferatoris : prcpitius fit Deus fupev pro^

pketa B 4 3.M#-
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3. Mohammad^ & familia ejus ,
Ù* falu*

tem dicat benedicendo eorum wemd'
ri^

.

4. Quemlìbet prxvenh mors ; at tantum^
modo

5. perfolventur vob'ts {ìipendìa ve/ira die

refuneBionìs

,

^. Hoc fepulcrum illius ( eft ) qu] bona /(f-

cit in vita fua j^li

7. PrxfeBi . Obiit vigeftma die

8. Menfis Ramndhan anni DLXXVI.

Not. Prafetli Saracenorurn fcìlteet ,
qui

Campaniam incolebant /ab Regìbus Cbri*

Vjgefima dies K.aniaau«« anni -^76. incì^

dit in VI[. Februarii anni Chrifti

MCLXXXII. fub Gullidmo Pio

IV.

1. In nomile Del mìferlcsrdis mìfe^atGrls ,& pr4>pit'uf f,t Dsus
2, Super Moham-yt'td prnpheia , & fami*

Ha ejus , & faluttm dicat . Unum'
quemque

5, PrJivemt mors ^ at tantum perfolventur

flipendìa veflra die

4. refurrsH'tonìs . Provld'n ( Deus ) egre/'

fum ab iqne , ^ ingredi fncit

5. in paradijlim . Et quidem homo pi*

vet .



Di Pozzuoli , id altri luoghi . rj ^

vet . j^t ^^i^ ^ft exitus ex hoc mun*
doy ntft poffejjionem adlpifcì

6. honorum perenmum . Hoc fepulcrum

( eft ) Schatchi Al. Phakìhi Abuo-

maris

7. Ahmadts figlit Saadi , filìi Almaìes

Aladìì Egeni

8. erga Dominum fuum , Obìtt (ide) ckJus

mìfenatur Deus ^ & mifereatur tllÌHS j

qui oraverit prò ee ^ in

9. loc9 cammorati$nfs fu:^ , 77eEie feria

quintx , cum tres dies fupereffent

( e raenfe )

10. Dzulkada : arjni CCCCXL

Not. Commorationis . Ille Phakìhu»
jeu antiftes j & doiìiir Mohammedanuscqm'^
worabatur Putetìlis , ubi obitt die XVL
Martii anni Chrifli MXXl, cum tunc re*

rum fere potirentur Saraceni in Campania ,

Apuliay & Brutiis.

Nihfl mirum quod Saraceni relìgiQ'

nem fuam publìce Futeolis profitentes uf"

ijue ad finem facuìi XIL videantur In qua-

fuor infcrlptionibus fepulcralihus ; tilt

enim ufque ad finem feculi XIIL in Si-

cilia y Ù" Neapolitano Regno manfe^
runt . Hos tandem expulit Carolus Ande-
gtvenfis , Et quidem fub ejus imperi»

Konnulli Mabometani libere Gallo prò-*

ijinciam incolebant ; ut Itquet ex hac /w-

fcriptione fepulcralì , nupet reperfa t^i

Cajìre MaYchionis Monbmnenfis , in fi*

E 5
" ni'
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ntbus Gallo'provìncic , & Dàlphlnatus
,

fbarattere ^raùlco exarata
,

qujc propìus ad
illum acceda quo fcalpta ejì fnfcriptis ter»

zia Pute&ìsKfa .

V.

^
In Ticm'tns Del m/ferlccrcils miferata*

rts , pYopitius p.t Deus fuper propheta Mo-
hammad . Unumquemque prxven'n mors .

I/ìud fepulcrum novam feiit per fabritm
tamentartum

, p:?dut exigebat e ortim e nfara'

tlo^ Akmades
,
qui obtit in menfe Mohar-

iani anni DLXXXIV. id eiì » Chfirù
MCCLXXXV.

Nel fine delT anno 169;?. nel largo

ayanii al palazzo di Toledo ^ fcav^indofì

fotro una cafa de' fratelli Migliarefi
, per

£irvi una ci^lerna da riporvi olio , vi fu

trovato un finiirimo marmo bianco , lun-

go salini fette, e largo quattro, e oncie

lette, e mezzo, elfendo di altezza ugua-

le alla latitudine ; e nel quale fono in-

torno quattordici ftatue di buon difegno

co' loro nomi fotto, cioè tre per ciafche-

dun lato , fei da dietro , e due con un
Ruttino d*avanti , in mezzo alle quali vi

e la feguente ifcrizione •

TI.
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TI. CAESARI DIVI
AVGV.->TI R DI'VI

JVLI N. AVGVSTO
_PONTJF. MAXIMO CO^. IIII.

IMP.VIILTRIB. POTESTAT. XXXII.
AVGVSTALES
RESPVBLICA
RESTITVIT.

Per la quale fi (lima effere (}ato il det-

to marmo bafe della (latua di Tiberio
Imperadore , erettagli da 14. Città dell*

Afia iminore, da luì rifiorate de i danai
loro cajiionati da un fiero trerouoto . Ora
abbiamo veduto molti fare delle offerva-»

zioni , e note fu' 1 mcdefimo martno . L'

crudi tiflìmo Sig. Lorenzo Teodoro Gro-
novio ha ftampato in Leida un dotto

Trattato fopra^ qucf^o . II Sig. Canonico
Kafaele Fabretti ne parla pure nella fua
dotta raccolta d'Ifcrizioni .

Si cavò ancora dal fuddetto luogo uà
belliflimo capitello di colonna , e dicono
effervilì veduti altri grofTì marmi , i qua-
li per timor della fpefa , che vi faria

coria, reftarono ivi fepolti. Onde proba-

bilmente fi potria credere ^ che non mol-
to diilante da detto luogo fi ritrovaria

la ftatua di Tiberio , che fopra que(èa

bafe dovea (lare •

Nel i6g6, elfendo venuto a governare
il Regno dì Napoli T Eccellentifiin^o

Signore D, Luigi de la Csrda Duca di
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MeJina-Celi , il qnale avendo avuto no-
tizia degli altri mai-mi , che vi fono
ibrrerratì , ha desinato di farvi cavare
prccifameate la (iatua deli' Imperador Ti-
he rio »

Di quello marmo hanno aticora fcrit-

tu r Eminentlfrxmo Signor Cardinale Cen-
lelmì Arcivefcovo di Napoli , e Monii-
gnor D. Diego Fincerizo Fidante , Cappel-
lano Maggiore del Regno ; ma niuna di

loro ne ha dato nulla alla luce .

De^ Ternpj antichi dentro e fuori

la Città.

€ A R vr.

N'EIniezzojdove oggi è Pozzuoli, era

li Ttmp;o di Giove ( che ài pré-

fente ferve per Chiefa Cattedrale ) fon.

tuonfìlnib , fabbricato tutto di quadri
di marmo si grofit , che la tViedefima

pietra fa faccia denrro e fuori , con co-

lonne groiTe , ed alte , fopra le quali

era un ordine d' architravi di mirabil la-

Yoro e grandezza . Fu quefta Tempio
edificato da Caifurnio , ad cnore d' Or-
tiviano Augulto , come dalla feguente
i(c/Ì2.joite collocata nel fuo frontefpi-

210 .

QalphuTKÌH}- Z. F, Templum Au^ufla cum

Ed
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Ed in una parte del detto Tempio è

Scolpita queila ifcrizioiie .

L. COCCEiVS L.

C. POSTVMI. L.

AVCTVS ARCHITECT.
E*^ il predetto Tempio dedicato a S»

Frocolo Martire , Diacono della Chiefi^

Pozzolana ^ ia cui fi conferva il Corpo y

e a S. Gennaro . Evvì tradizione , che

quivi parimente {erbato fia il Corpo di

S. Celfo , difcepolo di S. Pietro Apofto»

io , e quello di Santa Nicea madre di S*

Procolo
Di q uè fio antico Tempio oggi fé ne

veggono di fuora ne' fianchi le colonne »

o i quadrati y emendo (iato ridotto in af-

{^À ra^gg-iore , e miglior forma da Fra

Mirtino di Leon ^ che fu Vefcovo dì

^ueita Città, ccwne fi le^ge nella fegaen-

te ifcrizione, che Ita fopra la porta della

Chiefa di rimpetto al Talagio Vefcovile *.

D. O, M,
Retenta in reta/ìatis memoria

Extsrr.a dumtax-at Templi
Calphu y 'fiian't fa e 'te

,

"Expltcataque ad forrnam fccrje Aedl^
Inaugurata alim Divo F/ochIo

TtiteLir'i j^rca

Templum hoc

A fundoìnentis excitavit^ conctnnavit ^
Ù" confacrav'it

D* Fa Ma^rti'fìus de Lean.

&
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Ex fae. Erer/iìtarum D. Augujlint Rsììg,

Epi/c, Puteolanus tnter Papx j^jfiflentss ,& Regìos Confiliarìos coaptatus .

Arino falutìs hionan-js M. DC. XXXIV.
Vedefi la Chiefa di novella e vaga

foirnia : il maggiore Altare adornato óiì

marmi con bel lavoro , e con la figura

del martirio di S- Gennaro, di S. Proco-
Io , e deTaoi gloriofi Compagni ,. venuta
da Roma di mano emineate , e {opra ^a
il fegueate elogio :

Santlts M-JYtyrìbus

Proculo j & Januario

Tutelartbus

.Mart'inus Eplfcopus
A. M. DC. XXXVI.

In mezzo della Chiefa fopra le due por-,

te l'hanno le ftatue di S Gennaro e di

S. Procolo , che fìa a dedra , e fotto di

effa quefta ifcrizione:

Anno Domini M. DC. XXXIV. dia

xxK, menfis Aprilis > Ego D, Fr. Marti'

nus de Leon , O* Cardenas Hifpanus e^

facra Religione Eremìtarum Divi Aiigu»

flint ^ EpìfiCpiiS Puteolanus inter Pap£ Af-
flfientes , & Regks CcnfiUatìos coaptatus ,

(onfecravt Ecclefiam hanc , ^uam a funda^
mentis erexi , C^ Altare m^jus in hono'

rem SS. MM. Proculi Diaconi , C?' Ja-
Tiuarii Ep'tfcopi Tutelarium , & Relìquìas

SS. MM. Janrjarii, Fejli , S-fii^ Defiderii

Sociorum ejus ^ S.Celfì Epìf(vpi Puìeolani^

SS, MM, Conflantììy Maximi ^ Vincentiì ^

Fa-
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Pajìorls , Theophìt'i , Tertull'tani , Vìtalla*

ni , & trìginta Mìlttum Manyrum in eo

incluft , & fingulis Cbri/ii fidelibus hodie

unum annum , & in die anniverfarto con»

fecrationis ip/am vifitantibus ^uadra^tnta

dies de vera indulgsmìa in fo>ma Eccle»

fi^ confueta conceffi . Poflea recurrente an^

no M, DC. XXXXVIL ILCal. Jun. ean^

dem ittrum Eccleftam fplendtdius extruxi >

C3^ tam in longiorem
,
^uam in altiotem ,

ac digniorem
,
quam confpicis , formam re*

degt .

Sotto la ftatua di S. Gennaro a man
fìniftra fi legge quefto elogio.

Urbis Liberatori , Patronoque amanùjjim»
Divo Januario

Qui pofl^uam in eodem fui Martyrii loco

Dìcatum fihi Templum fiùt y

Public* memor o!>fequii

Suos Puteolos a [epulctalibus fiammls ^

jijfiduifque Tellurio moùbus
^

Ardente adirne Vefuvjo M. DC. XXXL
Servavtt immunes y

Noluit enìm , tremeret folum fuo firmatum
fanguine ;

Noluit y flagraret Hofpltium fui triumphl

Laurea decoratum .

Gati animi evgo

Hoc in fua Cathedraìi mommentum ereptlf

Idem D.Ff, Marùnus de Leon ^ O* Car-
denas Summi Ponttfich Affilìens ,, atque
Catholic^ Majeftaiis a Laters Status.

ConfinatiUS' .

Se'»
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Secunda hitfus hflauratioTie Bafiliae
Idiùus Óclobris M. DC. XLVIL
Dietro r Aitare maggiore fi veggona

c^i bel lavoro a frefco in una Sala , vol-
garmente nominata Canonica , V effigie

dì tutti i Vefcovi di quefla Cattedrale ,

cominciando da S, Patroba , clV è uno de^
fettantadue Difcepoli di Grido neli' an-
no ^^. colie fi legge nel Martirolo-
gio dei Gaiefino , e prefTo il Ciacconio
tomo pyJmo de Ponttficatu Fetri , S. Pao-
lo venendo in Pozzuoli fu accolto da S.

Patrobà, come fi vede in una figura den-
tro il Coro 5 e viene nominato da S. Pao-
lo al capo deeìmofefto deii' Epiftola a'

Koirani . E che San Paolo trovò Cri-

fliani iry Pozzuoli) fi legge preìTo gli At-
ti degli A portoli e. 28. Fojì niey^ss au-

tem tres navigav'tmus in nuvi Alexandria

na
y

qua in Infula hyemaverat , <& eum
'venfljimui Rhegium , ^ pofl unum diem ,

fi
ìffte aiiflro , fecunda die venirnus PiaeC"

lo; , ubi invem'is fratriùus , rogati fumus
rr.a^iefs apud eos feptem d'as .. & fic veni-

w'is Romnm .

Fu k Chiefa di Pozzuoli fenza Pallore

p:r trecento anni \ e pur fi numerano

ir. fino a feffanta' otto Vefcovi , coxiin-

ciando da S. Patroba infino a Monfj-

gnor D. Diego Buflsmante , il quale pri-

mi d'entrare m pofTeffo procurò, tof^o

che fu ehìto alla detta Chiefa, che fi to-

g'kile la psnfiofte impoilavi , come ot*

tea-
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tenne ; e nel i685. Sua Maedà Cattciica

avendogli conferito il Vefcovato di Ceu-

ta in Africa , àìtàt detto Vefcovato al

M. R. P. M. Domenico Maria Mar-
chefe dell' Ordine de' Predicatori , che è

il 6g. Vefccvo , fratello del Principe di

S. Viro, foggetto molto illudre in bontà

dì vita e dottrina , per le rooits opere 5

die ha date alle ilampe,

De^Tempj di Nettuno^ e d'i Diana

.

In mezzo della vìa ,
per cui fi va dal

Col ileo a S Francefco da man finiftra

fi vede il Tempio di 'Nettuno , da altri

creduto Terme , colle veliigia del fua

porcico, mentovato da Cicerone; il qual

Tempio per li fpefll nicchi , dove erano
itatue , e per li fegni delle colonne, e per

la magnificenza delle fabbriche sì digrof*

fezza, come d'altezza, e de'granJi archi,

delti quali og?j ancora fé ne vede uno
intéro , fi può dedurre , che fod'e (ta'o

de' belli ,e magnifici Tempi di quel tempo.
QLiafi all' ìnconrro del detto Tempio

nelk rratferìa dei Signor' Canonico D.
'Vtc:A'^zro à\ ' ollanzo vegponfi le rovi-

ne del piccìol Tcmp',0 dì Diaria ^ fatta

tutto dì marron! , to4ìdo al di dentro, e
I quadro di fuori , La fua (latua , ( come
lafciò fcritto il Plarstimone, che la vide)
era alta quindi :i ctibiti 5, e nelle n-alle

av^ea duf? grand' ali , dalla parte dei'tra

I
teneva un Leone ,* e dalla finidra una
Pantera . la «quella luogo furono ritro-

va-
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Vate belle , ed aite colonne eoa capitelli
di mirabile lavoro Corintio.

Sotto il giardino di D. Pietro di To-
ledo , in quello del Sigaor Aleffandro
Flauto offervanfi in piede in proporziona-
ta àìiÌMiz^- tre goififjlrìfìe colonne dì mar'-

ino bianco , tutre d' un pezzo , di pal-
mi 17. di circonferenza , non fap?ndo-
fi a qual' effetto ivi fuffero ftate pofle

,

non ifcorgendovifì veiligj di alcun Tem-
pio antico; fi crede , che» fia quello, del

quale fcrive Filoiìrato l' Emnio , dicen-
do : Fuor di Pozzuoli , lungo il lido del

" mare , Dosniziaao laiperadore fece edifi-

care il Tèmpio delie Ninfe , « foggiu-

gne , che f j hW ricaro di bianca pie-

tra, clVera famcfo per le inJovinazioni y

e che in e{!b fi ritrovava una fontana

d' acqua viva , che per toglier d'acqua ,

non fi fcerrava . Ma cosi quefla , coT^e

altfe innumerabili memorie degli antichi

fono rovinate .

Dtir Anfiteatro detto ti Colìfeo y e dèlie

Conferie dtir acque ,

GAP. VII.

VEdefi oggi r Anfiteatro , detto co-

munemente Colìfeo ^ncxì molto lun-

gi da Pozzuoli
,

preffo la Chiefa di .*^.

Giacomo . Egli è fatto di pietre quadra-

te itt forma orale , cioè più lungo , che

kr-
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largo- è la piazza d'effo lunga piedi cen-

tofettantadue , e larga ottant' otto , non

ha molti anni eh' era quafi tutto inteso :

ma par li continui tre^rmoti ha molto

patito . Veniva a fìar qua fi nel mezzo

dell' antica Città , ed è opera molto an-

tica . Quivi fu invitato Ottavio Augu-

ro a vedere i giuochi lài Pozzuoli 5^ ma
vedendo eifer confafo 1' ordine del lede-

re , ordinò , che in una parte fopra tutti

^j j,.„^„.«. , uri terzo i Maeltn ètìlt

Icuoìe co' loro difcepoli ^ nel quarto i

Soldati j nel rimanente iedeva tutta la

plebe . Ed all' incontro dall' altra pane
nel primo ordine (qù-z^q il Pretore colle

Vergini Veiìali ; nel Tecondo le donne
de' Senatori , negli filtri V altre donne ,

tutte fenza miTchiarfi (on gli uomini .

Q.U!vi il gloriofo S. Gerinaro co' fuoi

Compagni ^m efpoflo alle beftie , le quali

più degli uomini umane a' Tuoi piedi ri-

verenti fi proilrarono > e 1' empio Pren-

dente Timoteo divenuto cieco» quivi pa-

rimente per l'orazioni àA S. Veicovo ri-

cuperò la luce 5 acciocché vtàtì^z le fue

perdite con gli occhi propri : giacche gli

occhi della menre al lume della vera fe-

de aprir non voile .

E vi fi amm.ira il carcere , nel quale
il detto Santo fu ritenuto, dair animo

pio,
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pio , e divoro di Monfignor Marchefe
Vefcovo ài Pozzuoli riftorato , e ridotto
in forma di Cappella , fopra della quale
leggefi la feguente ifcrizione:

In hoc Amphìteatro ^

Quod quitntur non ejì
,

Quod non eli quxrebatur /
Uc Fi dele f ìnvenlant ,

Fr. Domìnicus NUna Marcheflus Ord»
Prxd. Put. Amiiì,

Ctrr'^Yeìn pervetufìum
Beatornm MM, Jan. Froculi , ^ Socmum
Anti^uttite claufum devottoni aperu'tt »

Mdiora ri'yn efì y^fC^ •'^-'--i-Une

^ec me^ius Martyres invsnerunt

,

D-'ficeret Put. antìquttati

Si Sacra Gcclufa non patefierent •

Relig. Epi/c» prò R^l'iglone hoc debuti^

Dum
Genùltum fragmenta extant

, facta ìntegra

perfeverant

,

Venerare

SanBam antiaultatem ncvlter tnventam

Indulger}. /J.O. dìerum ab eorum Antijiite

tUiìam TÓHo,

Ivi prelfo , nella Chiefa dì S. Giaco-

ma , 'fc-^vandofi gli anni pafTat^i , furoa

trovate le feguenti ifcrizioni ;

Pro faiute

Imp* C.cfaris Tìt't Aelii ,

Hidr'tan) Antonini Aug. Pit PP. &
ili Aeltt yJurelit Cx(arts N.
Qenìo Colanti^ Pmeoianorum
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Chryfanthus >/^ug, Dìfp, a frumento

Futeoiis, & hojiis
'

L. D, Decurìonum permìffu .

Felicitati perpetua; temporis

Z>. A7. Valentiniani

FiBoris ae Triumpbatoris »

Semper j^t/.g,

jivianus l^alentinianus

V. C Ce»fui Campania
Devotus Numinì ,

Majeflatìque ejus

.

Preffo il fuddetto Anfiteatro Coli-

feo vedefi un altro ^ grande edificio tut-

to fotto terra , numerofo di cameret-

te , che per certe portelle comunicano
r una coir altra , quafi fimilì alle cento

camerelle, che fono dalla parte di Baja ,

delle quali parlerò appreffo j quefto luo-

go è detto da' terrazzani Lahei'tnto: ma i

più pratici delle cofe antiche lo ftima-

Bo conferva d'acque . Non lungi da det-

to luogo nello fttffo giardino , oggi di

Vincenzo Raimo , vi è un' alt^a antica

conferva d' acque ^ lunga cento palmi , e
Ottanta larga , foftenuta da undici grodì

piladrì con finiffima tonica , dura come
quella della Pifciiia m?rfbiìe , che ap-

preffo (ì dirà, n.a fotti] (Tma, il che mi
farla giudicare effer tartaro , attarcarovi

dall'acqua ivi n cltjffimo terr^ro dimoia-
ta V fen brandomi egli impcfiibile , <.he

fibpa farfi crotìatura si fina , dura , e fot-

tiie
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llle per qualfivoglia piò diligente artefi-

ce . Sopra detta conferva vi fi coltiva il

terreno, e vi è crefciiito un laico , e bea
grande pino.

iJài fuddntco Cc-Iifeo feguendoil la via,

che va a Capova , ù giunge alla flrada di

Campana , nella cjuale per qualche buon
tratto dì canir.ino fi enervano dentro le

rupi infinite riguardevoli reliquie dell'

antichità , e fra T altre niolti bellinfimi,

Sepolcri antichi , co' luoghi da ri por vi

.

r Urne , buona parte de' quali fon degni
d'e{fere offeritati ; e narticoìarmente quel-

lo iiicotitro la '. hiefa di S. Vito , due!

Hiigiia da Pozzuoli , nel quale fi vedonol

lavori di fiut:chi , di figure, arabofchi , edl

sltro ; ma rosi bene intefi , [che fi fatinol

invidiare dalli moderni Artefici: qui non]

pongo alcuna figura , non potendofi ir

tanto picciolo fp-izio racchiudere cefi

tanto perfette ; fervirà bensì que(^o ci

fcorfo per eccitare gli anirri de' curioij

ad andarle ad nlTervare . Egli è lung

ventitré pahiU , largo diecinove , alto fé,

deci , fin àovt è iJ r.pieno della terra e

dutavi , ha due fpirDgli y vi fi vedon
quajantàfi?i nicchie da riporvi urne , j

fronte, e ne'due canti fono nel fuolo ti

grandi nitchioiii da porvi vafi fepolcrali

Guafi iii forma di Cappellette

.

Del.
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J)sl porto > Molo dì PczzugH , e del

Ponte di Caligola,

GAP. Vili.

Sotto Pozzuoli^ al mare , fi vede l'an-

tico Molo, detto da Svetcnio, e da

Giacopo Sannazaro le Aioli Puteolane :

opera certaoìente ben intefa , e magnifi-

ca , sì per la gran fabbrica , sì eziandio

per la bella architettura de' Pilieri , li

quali per mezzo d'archi fono fcambievol-

mente ligati.

Effendo (lato detto Molo rotto dall'

empito deirovide , fu rifarcito dall' Im-
perador Antonino Pio , coftic dall' ifcri-

zione , che nel 1575. riprovata in mare,
fu mefTa all'entrata della porta delia Cit»

tà, il cui teràOre è il fegiiente :

Imp, Cxfar Divi Hadriani FiL
Divi Trajani PiVthìci Nepos
Diti Ncrvae ProK'trpos y T. Avlìus
Hadriantis y Antonir^us Aug. Pìus

Po»r. Max. Tri!?. Pct. 77. Co/. 77.
De/^r, 777 PP- Opus FUarum ri.

Mavts conìapfum a Divo Pane fuo prò*

^ rrìiffuni rejiitiiit

.

Sotto la quale fi vede aggiunta qucfta

che fugue . .

Qiiem lapidcm A'ntcninus Imp. /ìrtue-

rat y vetujias de;scerat ^ mare ^ atque a^-ria

ebdimram 3 Francifttis Munìius P^^^.e

Chi-
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Cltìjfis Curaror fua impsnfa eduElum Pu*
t-eoìanls mumcìpìbus patì jìudto refltìuU

A, D. M. D LXXV
Di quefto si gran Molo oggi non fi

vede in mare, che quattordici piloni ben
lavorati, fatti di pietra cotte , e di piper-

nine di fmifurata groffezza , fopra , de'

quali fono ancora alcuni archi mezzi ro-

vinati .

E'coftante tradizione , cTie quefìo Mo-
lo folfe Oato fatto da' Greci , febbene al-

cuni poco pratici han detto effer quello

il Ponte fatto da Caligola , a ciò indotti

dall' aveifi menzione di tal Ponte , e da-

gli archi , che ne' Ponti , e noi? re' Meli
per Io più fi veggono * Che non fu que-

llo il Ponte di Caligola , il diremo qui

appreffo j che poi il Molo fia faf to ad ar-

cali, queflo fu gran giudizio, èì ch'i fab-

bricollo , dando il flulfo, e rifli'ffo al ma-
re; che fé gli altri N'ioli fnffero così fat- ^*

li, non fi vederebbono renduti quafì inu-

tili ,
ptr efTer ripieni di terra dal ma-

re , la qual ripienezza non accaderebbe ^

fé ammetreffero per gli archi il detto

fiuffo e rifluiTo . Ed in oltre fi vede
chiaramente , ^ht queflo non f^a fiato-

Ponte ,
perchè li iuoi pilieri non fono fi-,

tuati a inta àntiz , e parficoUrmente
^lì ultimi , li quaìi fi vt Itano non poco
verfo Seitentricne ; e ne' lati di ciafcuji

piii'^ro fi vrdono ancor oggi ;^lci^ne

groffe pietre fpcrte in fuori co' buchi

per

A
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per legarvi le navi . Apri 73 anticamente

r ingreflTo a quefto Porto un arco molto

grande , eretto da' Pozzolani ad Antoni-

no Pio , Riftauratore del medefìmo , co-

me fi vede dalla ifcrizione riferita da

Giulio Capitolino nella Vita di detto Im-

peradore , che è la feguente \

Ir/)p. Cx/ari , Divi Hadnani fido , D/-

tl Trajani Parthici Nepoti . V/tvt l^ervdS

Pyoyì. T, ^^» Hadrìano Jutonìno Aug.

Pio Pont, Max. Trib, Fot. * Coff, * PP.
Colonia Flavia Aug. Puteolanorum , qucd

fuper catera beneficia ad hujus etlam tute-

Um Portns , Piiarum vtginti rnolem cum
fumptu foYnìctim relìquo , ex JErario fu9

lùYpJtus ejì .

Ad un pilaftro di détto Molo fi vede

ancora oggi un gran marmo, che conte--

neva un epirafio : ma le lettere fono tut-

te rofe dal tempo , rè vi lì può Scorge-

re lettera alcuna * Il Ponte poi di C ali-

gola non fu quefto Molo ; ma due ordi-

ni di navi fortenute dalle ancore , coper-

to di tavole, ed arginato di terra da cia-

f^un lato, il quale unito al Molo (lende-

vaf] infino a Baia, conne fcrive Svetcnio,
e ibpra detta firada palsò molto agiata-

mente conia Tua Armata due giorni: nel

primo vi andò a cavallo, nel fecondo fc-

pra un carro y e c:ò lece , come alcuni

vogliono , p per isbigotrire i Germani
e gP Inglefi , contra li eguali preparava la

gu<?rrai ovvero per verificare ciò che pre-

C det-
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detto aveva Trafillo Matematico , cioè
che allora Cajo farebbe fuccelfo all' Im-
perio 5 quando fcffe per mare andato a
cavallo a Baja.

Della Villa dì Cicerone , e degli Orti

di eluvio y e di Lentolo

,

GAP. IX.

DA Pozzuoli fino al Lago d* Averno
non fi vede altro di antichità, che

i luoghi , ove furono la Villa di Cicero-
r.e , e gli Orti di Cluvio , di Pilio e di

Leo telo.

La Villa di Cicerone fu dal medeP.mo
chiamata Academia 5 e di quefta Plinio

così lafciò fcritto : La Villa degna di

inemoria , nota a coloro , che vengono
dal Lago Averno a Pozzuoli , fituata nel

Lido del mare , col cel(*brato Portico

e Bofco, la qual Villa egli chiamò Aca-
demia , a fomjglianza di quella ài Ate-
ne , ed ivi compofe i volumi del me-
deHmo nome cioè le quedioni Acade-
ciiche

.

Di detta Academia oggi una fola pic-

cola parte fé ne vede intera , tutta fat-

ta di mattoni e di pietre pipernìne

grandi , e fi veggono i luoghi , ove fta-

vano li colonna e le ftatue , ed è fatta

a volta . U Padrone del luogo oggi fé

ne ferve per riuchiudervi gU armenti •

Seri-







D'i Pozzuoli , ed altri luoghi . 51

Scrive Ella Sparziano , che Adriano Im-
peradore eifendo morto a Baja , fu fepel-

lito nella Villa di Cicerone , e che An-
tonino Pio fuo fucceffore , in cambio del

fepolcro , vi fece un fontuofifTimo Tem-
pio , e che ancora di elfo fi veggono le

rovine.

Vicino detta Villa erano eziandio gU
Orti di eluvio, di Pilio, e di Lentolo ^

delli quali così fcrive Cicerone ad Atti-

co in un luogo : Q_uintlo nonas confcert'

deyis ab hortis Cluvìayiis in phafelum £/>f-

fcapium ^ hat dedi litteras , cum filix no-

/ìrx liilam ad Lucrinam , vill'uofque pro-

curatores tradidiffem . Ed in un altro luo-

go .• Lentulus Puteolis inventus eji > vix in

hortis fuis fé occultans

,

Del Monte Gauro 9 del Monte nuovo •

GAP. X.

E'
Il Monte Gauro celebre per li Tuoi

nobili vini ^ preffo Stazio , Sido-
nio Apollinare , e Galeno , è norrinato

eziandio da Giovenale per la boarà del-

le Ofirii^he , le quali egli pereto chia-

ma Gaurane nella Satira non^ . Vedefì
que(to Monte ìk n molto difcoilo da Poz-
zuoli , Itender le fue falde infin'al terri-

torio di Cuma , e dell' A verno , cic-

cando anche ron im lato qurllo di Ba-
ia . Oggi però , Monte al icih'po paf.

C 2 la-
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fato così fertile , e rinomato (dicono il

Loffredo , Capaccio , Sanfelice , ed altri

Scrittori ) efler divenuto cotanto fteri*

le ed ofcuro , che non fenza ragione i

Terrazzani Monte Barbaro V appellano .

Ma da alcuni anni a queila parte è

qucdo in molti luoghi coltivato , pian-

tato d' ottime viti e frutti d' ogni for-

ta , da' Cittadini Pozzolani ; ed ivi al-

la cima vi è un Mcnafterio de' Padri

Francefcani , donde fi vede Gaeta , la

fpiaggia Romana , ed altri luoghi lonta-

nifTimi 5 ed è una delle belle vifte dei

Mondo

.

Del Monte nuovo

.

Al dirimpetto dì detto Monte vede-
fene un altro , che gira circa tre mi-
glia ^ ed è poco Uieno alto , chs '1 Mon-
te Barbaro ; le falde di effo fi diflendo-

no dalla parte di Mezzodì fino al mare ,

da quella di Polente infmo al Lago A-
verno, e verfo Oriente le fue radici con
quelle del^ Monte Barbaro congiugne .

Il nome di quefro è Monte -nuovo , fat-

to in una notte , che fu tra li 19. di

Settembre , e del giorno feguente del

mille cinquecento trenta otto ,
quando

una grande efaiazione coli' apertura di

una grandiiTima bocca , tanto fuoco ,

tante pietre , e tanta arena menò ieco ,

che ne fece il detto Monte colla rovina
ci moltifTimi edifici , di campi , di gen-
te e di animali y ed in ^ueito avveni-

men'
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monto tanto fu il moto deila terra , che

il mare tornò addietro più dì cento paf-

fì ; e qui per maggior chiarezza farà ia

grado forfè a' Curiofi trafcrivere quella

avvenimento, come appunto l'ho letto

in un procelTo intitolato: Informaùo prò

Ho/pitali de Trtpergola , che fi conferva

neir archivio della Corte Vefcovile óil

Pozzuoli , avuto dall' eruditififimo Signot

Abate Vincenzo Antonio Capoccio ,

allora Vicario Generale di detta Città ,•

ed è il feguente;

Pì'iifentata dh primo Julit 1587. Fu-
teol'is per niagmpcos Domìnos Fr aricifcirm

dif Compojìa Maglflrum Juratum , Hic'

rcnymum de Frjya Syndìcum , Lanzs'

luSum de Bono homine^ Polydorum Fraye
patte Eleclos ex Clvìbus coram lllujire

Domino Eptfcopo Puteolano
, per quQui

fuh receptum ^ fi O" in quantum
O'c.

Molto III. e ReverepJìJf. Monfig*

IL Maeftro Jurato, Sindico , ed Eleni
della Città di Pozzuoli fanno inteneri-

re a V. S. Reverendiflìna , come avanti

,

r incendio della cenere , che ufcì da
Tripergola , in detto luogo ci era una
Chiefa nonninata Santo Spirito con T
Ofpedale , lo quale Ofpedale era no-
minato olim Ofpedale di S. Marta 5

C 3 Ì0
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lo quale da anno in anno continuamen-
te C\ teneva aperto per gì' infermi dalli

Maftri dello Sacro Ofpedale di S. Ma*
ria deir Annunziata di Napoli , io qua-
le ab antiquiilinio tempo , che non e' è

memoria di uomo in contrario , Tem-
pre fi è tenuto aperto, e non ha dubio

,

contradizione , né replica alcuna , a cau-

fa che detto Sacro Ofpedale tiene di

entrate in detta Città, o territorio duca-

ti due mila in circa e dopo detto in-

cendio detta Chiefa ed Ofpedale per

ritrovarfi fotterrato ed occapato di a-

rena , fu da detti olim Signori Madri
tralportato vicino all'Annunziata di Poz-
zuoli , dal che n'è nato , forfi caufato

dall' incendio predetto o per dare prin-

cipio ad edificare una nuova Chiefa , ed
Ofpedale , mentre ciò non è redato , e
ridotto ad priiìinum con ogni debita ri-

verenza deili detti Signori Maftri , fi

dice a V. S- Reverendidìma , che coti

poco cura , e difcuito l'hanno ridotto da
pochi anni in qua ad nihilum y attefo lo

tengono aperto quando un mefe, e quan-
do poco più o meno verfo Maggio ,

e così continuano ogni anno, forfi di pi-

gliare ef^iediente alla reforma di e{fo ,

attefo detto Ofpedale fu fondato antica-

mente ' in detto territorio di Pozzuoli

per univerfale beneficio , tanto delii

Efteri , come de' poveri Pozzolanì »

li quali per la caufa predetta non ne
han-
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hanno utilità , né beneficio alcuno , co-

me foleano ricevere anticamente , il che

farebbe giufto , per eflerne quafi tutte T

entrate nel territorio di detta Città »

che li Poveri di quella ne riceveffero al-

cun fufTiciio; e perchè inrendono efH

Supplicanti , e vedono , che V. S. Reve-
rendiflìma ha incominciato a fare la vi-

fita in tutta la fua Diocefi
^
fupplicano

quella refti fcrvita in ciò vifi;ave LÌ^tto

Ofpedale , e fare fi tenga aperto tutto F
anno'-jcontinuamente , attefo F Illufori «

ed Eccellenti Signori Maadrì , li quali

governano oggi quello Sacro Ofpedale

dell' Annunziata di Napoli , fono peil;;*

ne di bene , integre , ed inclmati af-

fai air opere pie, ed inimici di lite, pec
lo che in tempo di molte Maftrie han-
no pagato allo nuovo Ofpedale di San-
ta Maria della Grazia ducati cinque la

mefe , e comunicando il negozio V. S»

Reverendiffima con efiì y fé accaperà
forfi più di quello fi fupplica; e cafo che
no ( il che non fi crev-ie ) in tal cafo

fanno inftanza voglia V. S. Reverendif-
fima farli giuftizia, e fare efeguire quan-
to per lo Sacro Santo Concilio Tri-
dentino in cib fta ordinato , e com^>n-
dato , e fequeftrare 1' entrate , eh' efi-

ge detto Sacro Ofpedale , e quelle cot>-

vertirle aireffetto predetto, di modo cha
non fi manchi , conforme a detto prifti-

no (iato , in quello miglior modo fa«

C 4 ^^
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rà gjufìo , e conveniente , e maflìme
tratrandoCi di tanta opera pia ,Vi per T
eftrema povertà de' Cittadini , sì anco
per il maltrattamento de' poveri Ofpiti

,

e lo ripute ratino a grazia fingoiarifHma ,

ut Deus .

Die 4. menfis Juìi'i 2587. Puteolìs,

'Et per lllujìrem ^ Reverendifflmum
Dominum Eplfcopum Piiteclanum fult pro^

*vtfum , & decretum
,

quod capìatur [um*
mar/a informatìo de expofitis , /jOc fuum ,

Leonardus Epìfcopus Puteolanus .

Die 30. menOs Julii 1587. Puteolìs»

M Agnificus DomlniiS Antoninas Rnf»
fus de Puteolìs atatis annorum

ocluagìììta ,
Ù* plus in circa teflis fumma^

rie producila , O* medio [no juvamsmo in-

Serrogatus , & examlnatus fupiv tenore Me*
morialis magnificcs Univerfitatìs Puteo-

iants , dicit : Ch' effo teftimonio fi ri-

corda a tempo, ch*era figliuolo, che an-

dava alla fetta ài Santo Spirito , la qua-
le Chiefa (lava dentro il Cailello nomi-
r.ato Tripergola , ed in detta fefta fé ci

fpendevano per li Maftri le cerafe , e fé

ci abballava , dove concorreva tutta la

Città in detta fe(U , ed in detto Caflel-

lo vi era un Ofpedale dalla parte di bau
io fopra li bagni terranei , ed cito te-

ilimoaio entrava dentro detto Ofpe-
dale ,
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Pale , e vi vedeva da circa trenta letti

più e meno , nelli quali dimoravano
molti Infermi foreftieri , e cittadini , li

quali aveano dì bifogno de' bagni fuda-

tor; , e per tutte infermità , ed anco vi

flava la ftrada , la quale da pafìTo in paf-

Ib era fituata , ed abitata da più perfo-

ne , delle quali elfo teftimonio fé ne ri»

corda circa tre ofterie , le quali ferviva-.

no per li Cavalieri , che andavano alli

bagni , e perfone facoltofe , che avevano
denari da fpendere ; e gìuntamente in

detta flrada con dette Ofterie vi Hava
ima Speziaria , la quale crede e^o ttùì"

monio, che fìaffe là per beneficio di det-

to Ofpedale , e dopo elfendo venuto in

età più perfetta , vedeva effo teftimonio

,

che detto Ofpedale di Tripergola fi efer-

citava per li Madri , delli quali fi ricor-

da molto bene , che un anno vi fu Ma-
flro il quondam magnifico Parife Ada-
miano dì Pozzuoli , il quale poi conti-

nuamente ne teneva protezione , e dopo
di là a certi anni, e proprio Tanno 15^8,

nel giorno di San Geronimo fi fentì per

detta Città un gran terremoto, lo quale

allo fpeiTo pigliava , e lafciava , e tutta

la Città fi mife in rivolta, e quafi tutta

difabitò , ed andò in Napoli , e per le

campagne , chi fuggiva ia un luogo , e

chi in un altro, e pareva, che il Monda
voleffe fubilfare ; e le genti fuggivano e-

tìam k\h nuda , ed ufcendo elfo teùi'

C 5 KlO-
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nonio co'^fuoi figliuoli , e fua moglie ,

ritrovò alla porta di Pozzuoli una donna
nominata Zizula , moglie di Maftro Ge-
ronimo Barbiere , la quale andava in ca-

micia a cavallo ad uno fomiero alla ma-
itoiina , fcapillata : e tutti piangevano ,

e gridavano : Mifericordia ! E come fu

^/erfo un ora in due di notte , ufcì una
bocca di fuoco , vicino al detto Ofpeda-

le 5. nel luogo nominato la Fumofa da

dentro mare , e menava gran moltitudi-

ae di pietre pomici e di arena , e fi

fentivano gran tuoni e lampi : ed in

cambio di acqua pioveva arena , e venne
«ietta bocca di fuoco così aperta ad acco-

jdarfi al Cailello, ed Ofpedale di Tripe?-

gola , e tutto lo conquafsò , e rovinò ,

e poi lo empì di arena , e di pietre , e
vi fece una montagna nuova in ventiquat-

tro ore ^ dove infìao ad oggi fi vede.

Quale avvenimento depongono ancora

fei altri tedlmoni tutti di anni ottanta

e pih V uno , che per contener lo fteffa

Sfiori fi erafcrivono qui, che farebbe tBop-

pò lungo.

Si ìf^gde su la detta montagna nuova >

snella cirsia, una gran profondità , ed ev-

Tì una maifem fruttifera, la fua bocca è

ik drsa sm raklio di circuita*.

2>e*
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De Bagni di Sverno , e di Triptrgola .

GAP. xr.

PEr non lafciar eofa alcuna in quefta

Trattato , quantunque breve io me
Io fìa prefiifo, accennerò de' molti Bagni,
che fono in quefto contorno , dieci fola*

mente, quanti ne numera Aretino .

I. Nella finiftra parte del Lago Aver-,

no è il Bagno detto d'' Arco della for-

ma dell' edifìcio , e le fue acque anna
virtù fimile a quelle de'Ba^ni di Civi-

tavecchia , di Siena , e di Viterbo
,
gio-

vano allo flomaco , ed a tutte le inte*

riera .

II. // Bagna di Raìnteri è più verfo

Tripergola , le di cui acque mefcolate

con quelle di Tritoli faziano la fcabbia

e la lepra.

III. // Baiano di Tripergola colle fue

acque riftora il corpo y alleggerifce il fo-

verchio dolore , rallegra il cuore , e to-

glie i dolori dallo ftomaco •

IV. // Ba^ne della Scrofa^ COSI detto,
perchè fana le fcrofole , è di gran giova-
mento a' leprofi , e fana l' impetigine e
la fcabbia.

V. • Il BaqtTo di S. Luca giova agli

occhi , diftrupge i panni o nebbie , a-*

fciutta le lagrime , o fiuffioai de' mede*
fimir

G 6 IV.



6q Quiad delie eunofua
VI. il Bagno ài S. Croce fana i ner*

vi contratti , e le giunture lefe anche di

ferita, i gonfiamenti del ventre, e delle

vifcere , ed ogni altro tumore ; Tana an-
* he i podsgroil, gl'idropici, e gl'ipocon-

«Jriacij bevute, fono di grandi iTimo giova*
-^i;ento al ventricolo.

VII. Il Bagno di Succellarto è verfo

la Gretta della Sibilla , così detto , che
prorompe come di lotto una Cella , ha
il fapore quafi di brodo di Cappone , fa

lunghi i capelli , Tana la lepra , mondìE-
ca i denti e le gengive , fcsccia la icab-

fcia , giova al polmone , ed alla milza ,

3'imuove l'ardore, el pefo delia vefìfica ,

provoca l'urina , fcaccia la renella , fana

la febbre quartana e cotidiana , e le feb-

bri tepide.

Vllf. li Bagm del ferro mirabil-

mente giova a gii occhi, a gli orecchi ,

ìA Ccipo con levar via l'Emicrania : l'ac-

^•ùa hevuta è rimedio si polmone , alla

iràlza , al ventricolo , alle reni , ed all'

utero.

IX. Il Bagy>o di Pakmbars è cesi det-

•4o da' nidi delle Colombe, giova alle do-

f;!Ì3 artetiche, alle reni, a gli occhi, ai-

ìo iloiTiaco . Ì\!a chi vuol fervirfi di ef-

fe , fi allenga da' cibi falfì

.

X. Il Bagn^ dì Satvtana, fecondo al-

tri di Salmarìa , è utile a' meftrui della

donne , cura i difetti invecchiati dell' u-

tero , feconda le fierili , e par cha^k
na-
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natura T abbia prodotto per ie fole don-

ne .

Del Lago Lucrinole del Porto Giulio

GAP. XIL

TRa gV innuraerabìll danni , che reco

il Monte nuovo già mentovato
ael cap. io. notabile fu quello d' aver

feppellito il Lago Lucrino , di cui oggi

altro non fi vede , che un poco di ac-

qua.
Fu quefto Lago di gran nome preifo i

Romani , detto Lucrino dal gran lucro )

che fé ne ritraeva coir abbondante pefca-

gione : abbondava di oflriche perfettiflT-

me, delle quali così dice Marziale nel

Jiò. i-^.eplgr,go.

I^on cmnìs tandem
,
prethm^ue Aurata me»

retur .

Sed cu/US fuerit concha Lucrina cU
bus

.

Ed Orazio ?pod. od. 2.

'Non me Luctina juvertnt conchyìla

,

E Giovenale nella fatira quarta dice dì

un ghiottone 5 che
Circeìs ruta forent -^

art

Lucrmum ad '^Jaxum , Ruptlnove edita

fundo

Oflrea , callehat primo deprendere mcr»

/«,
£^ [emel adfptBì Ihtus dìcebat Echin .

]£ra
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Era il mar Tirreno feparato dal Lagé
Lucrino , come dice Plinio , per mezze
del Porto Giulio, di cui innanzi al monte
nuovo fono alcuni piccoli veftigj : ma U
maggiori fi leggono preffo Virgilio , che
così ne dice :

Lucrlrìo^ue addita Clauftra
,

Atque inàìgnatum magnìs Jìridoriùusl

Julia qua ponto ìonge fonat unda re^\

fufOy .... I

Tyrrhenufque fretts immttttur aflus A*
vernis

.

Plinio nel cap. 8. lìb. g. racconta
,|

che nel tempo dì Au^ufìo un Delfino entrh]

nel Lucrino y e che un fanciullo terrazza*

no , il quale andava tuttodì da Baja ù

Pczztiolt
y per imparar lettere j vedendolo .

eomincw a chiamarlo Simeone , e fpelfc
con pezzi di pane della jua merenda f alA

Iettava ^ onde il Delfino fé gli refe così

familiare , che in qualunque ora dei dì era

chiamato dal fanciullo , benché foti acqua

fuffe nafcofo , fubito veniva y e pigliava ii

cibo dalla mano di quello y e dopo volendo

gli colui falir sii la fchiena , occultava le

punte , come in una gy.aina , e prefolo in

fu 7 dofjo il portava daW altra parte dei

Lago verfo Pozzuoli , fcherzando in fimiì

modo , il riportava alla parte di Baja . Qjie<

fio avvenne per pia anni , infino a tanto

che il fanciullo per malattia fi mcf} y eà

i^ Delfino vmsnda al luogo folito ?. e ognh

efpref^





.)(

I
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efprejfione dì dolore facendo , come più nari

-vide comparite il fanciullo , ejfo ancora di

dolore fé ne morì .

Appione dice effer di cib tedìmonio
,

e che andavano da ogni paefe gente a

pofta per vedere quefta curiofità . Solina

afficura, che ciò durò tanto tempo , che

non fé ne faceva più cafo.

Scrive Strabene » che nelle fortune di

mare trapalando Tonde entrò il Lucrine

m maniera , che difficilmente fi poteva
andare per terra y Agrippa in tal guifa il

racconciò , che con leggieri barchette vi

£ poteva entrare , e quivi legate fi€ura-

mente dimorare.

Del Lago Averno , e delta Fojfa

di Nerone».

GAP. XIII.

CHì vede oggi il Lago Averno , il

troverà tanto differente da quel
di prima , che farà corretto a caoibìar-

gli nome . E qui confiderò avvenire nel
mondo grande ciò , che nel mondo pic-

eiolo , cioè neiruomo leggiamo avvenu-
to . Abbiam detto nel capitolo^ io. che il

j Monte Gauro era prima così ferti-

le di nobili vini , che iva celebrato dal-
ie penne erudite , ed oggi è così fteri-

^e , che merita il nome di Barbaro. Per
lo CGutraiio. i' Avcrna , Lago cosi pefl^
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lenziale , che nemmeno gli uccelli vi (o-

pravolavano per tema di non cadervi e-

dìtìtì y oggi è un Lago , in cui guizzati
pefci, e fcherzan gli uccelli, tutto d'in-
torno nobilmente coltivato . Così degli
uomini taluno , che oggi è colmo di vir-

tù, dimani è immerfo ne' vizj ; e per lo

contrario abbiam veduto molti uomini
foi^mamenre viziofi divenire ad un trat-

to efemplari della virtù.

E' A'/erno adunque circa mezzo mi-
glio diitante dal Lucrino ; era così detto
dalla voce greca ù^^pv©' , che vuol dire ,

fenza uccelli; perciocché, come dice No-
nio , era così mortale la puzza delle fue
acque , che gli uccelli forvolanti vi ca-

devan morti , il che dimoftra parimente
Lucrezio Libro 6.

Principio , quod Averna vocant , non

nomen id abs re

Iir,p^fi(i:m e[ì : quia funt àvtbus contra*

ria cunBis

,

Dice Servio , che ciò avveniva dalle

fpeiTe felve , che il Lago aveva d' attor-

no , le quali impedivano , che il vente
diiTipaife la puzza del iblfo , che efalava

par quello eretto delle acque , il che

a/endo offervato prima Agrippa , e do-

po' Augnilo , fecero tagliare le det-

te felve j e rendettero i luoghi amenif-

fimi.

Vibio Sequeftro vuole , che la pro-

fondità di quefto Lago gìugneffe a can-

ne
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Dì Pozzuoli ^ ed altri luoghi, 6$
ne 200. e che queft' altezza fofTe cagio-

ne che non vi ù generalTero pefci . Og-
gi però genera delle Tenche , e fono
buone per cibarfene ^ e fi veggono an-

darvi a nucto gli uccelli , preciiamentij

i detti da noi Maliardi e Folliche : ed
ora è di tanto buon* aria , che ì rerazz-

Zani vi coltivano intorno molto terreno

affai abbondw^vole , e che è il primo a
mandar faora copiofi i frutti della fiagio-

ne , a cagion del calare , che ivi è mag-
giore dsgli ahfi luoghi circonvicini ^ ve-

nendo da' colli, che '1 circoadanodifefo di
tu t l'i venti»

Qucile colline hanno la (Irada di fa-

pra, che conduce all'Arco felice e a Cli-

ma , ove fono tante reliquie di edi5ci ,

che dinotano eiTere ftaio il luogo rnoko
abitato

.

Lafciò fcritro Svetonio , che Nerone
Imperadore diede principio ad una fol-

fa , o fia canale , che iiìtendeva di fen-

dere dal Lago Averno infino ad Oltia di

Roma, di tale larghezza , e profondità >

che fulTe navigabile; ma al principio non
corrifpofe il fine, per difetto di danaro,

onde reiiò l'opera imperfetta.

Di queito Lago fi potrebbe fare un
Porto il più famofo, e ficuro d' Europa ,

per la grande profondità e bsona fìtu?.-

zione , con fare un caaale corrifponden-

te al mare di circa mezzo miglio ; e que-

llo fi potrebbe fare con poca fpefa , in>

fie-



66 Guida delle curiofità

piegandovi la ciurma delle Galera ne'tem-

pi d' inverno per pochi anni

.

Della Grotta della Sibilla , del Temalo
di Nettuna^ e della Palude

Acherufia .

GAP. XIV.

NElIa parte Orientale del LagoAver-
no a man fmiitra circa loo. pafJì

per una picciola , ed oggi malagevole

entrata , s' entra nella Grotta della Sibil-

la Cumana ^ la quale è larga palmi i8.,

alta due uomini e mezzo, fi cammina can-

ne 95. , al capo delle quali a man drit-
\

ta è una liraià atigufta , cavata nello ftef-

io monte di canne dodici , che mena in

due camerini , uno de' quali a man drit-
j| tt

ta è largo piedi 8. lungo 14. ed alto i:^.

la cui volra pare effcre (tata ornata òì

dipintura , e le pareti lavorate di vaghe
pietre

j e conchiglie di diverfi colori, co-

me eziandio il fuolo artificiofamente la-

firlcato alli molaica : in quefta (hnza
fi vedono de' bagn/ d'acqua UmpidifTima-
Da quella fi paifi in un gran corrito-

re , il quale falendo in alto ^\ vede una
porta di mattoni , per la quale fi fai iva

iopra del monte . Sì ritorna in un altra

camerino òì pai. 12. in quadro, nel qua-

le vi è una malagevoliffima, ed ineguale
|

faiita ) la quale fenza dubbio ufciva fo-

pra

Gre

/Ir?

(: ;

Y-
ir-

li

Cui



Di Pezzuoity ed altri Imp^hi , óf
pra la Montagna : ma dalla terra cadu-

tavi vien' impedito a' Curiofi V innoltrar-

vif} più di cinquanta pafll in circa panche
fi vede un altro principio di ftrada ripie-

na ài terra cadaravi . Ritornandofi

da quedi luoghi alla dirittura della Grot-

ta, fi canimina più oltre altri trenta paf.

fi : ma poi dalle rovine è vietato Tinnol-

trarfi

.

Tutto quefto che abbiam defcritto fti-

mano alcuni non e(fere il vero ingre(fo

della Grotta della Sibilla : ma fi crede

ch'era dalla parte di Cuma, come la de-

fcrsffs Virgilio nel l'ib, ó.àoiV Eneìds

.

Excifum EuùoìciC Ut US tngens rup'ts m
antrum

.

E lido Euboico, chiama Virgilio quan*

to è da Cuma per marina verfo il Mon-
te Mifeno, e Baja , così nel <5. e nt:l 9.
é^W Eneide

,

Quatis in Euboico Bajarum littore quon*

àam •

Ivi fi vede anche oggi una grande
Grotta , che tira dalla parte del Lago
Averno ; ma caranninato per quella circa

50 pafTì dalla terra cadutavi viene inx,

pedito innoltrarfi . Oltre che la Grotta
detta della Sibilla tira diritto dalla parte

di Baja .

Per corrifpondenza adunque , che a-

vea la Grotta di Coccejo fatta neli'

li Averno colla vera Grotta della Sibilla

\ lo Cumana ,, coilei veniva al Lago per x^"
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tervenir ne' facridc; : AElufque , dice Stra-

bone , infra Avernum Cumas ujqus Cun't'

cuiUS .

A man deftra del Ligo Averac fi ve-

de un antico e fuperbo edifìcio , eh è ii

più intero, che fia fra le antiche memo-
rie di quefti luoghi , mifurato dalla parte

interiore ha i?6. palmi di diametro , di

dentro è di figura rotonda , e fuori ot-

tangolare , vi fono kne grandi nicchie ,

fopra le quali ì fuoi fineilroni , fi cono-

fce effere (lata a volta la parte di fopra.

A.lcani vogliono , che fia il Tempio di

Apollo: ma ciò è falfo, effendo ilatoque-

iìo nella fommità di Cuma , sì che li

Naviganti il difcuoprivano dal mare. Al-

tri vogliono fia ilato di Mercurio , altri

di Nettuno

.

Fra Cuma e Mifeno fi Vede la Palu-

de , de::ta da' Latini Acheron , & Achem^

fia Paius , che fi efplica dal Greco , Pa-

lude di dolore , pei^ciocchè effendo ella

ài colore ceruleo, atterrifce chi la vede;

e perchè dette acque anticamente occupa-

vano molto luogo , e non fole cagiona-

vano aere cattivo ; ma rendevano mutile

il tenerlo per la foverchia loro abbon-

danza : quindi avvenne , che gli antichi

la finfero acqua ufcita dalT Inferno . Di

quefla Palude , oltre a moiri Scrittori ,
parla

Virgilio nel 6, à^W Eneide
y
quando dice:

Unum ero
,

quando hìc Inferni janua

Rtgìs
DU
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Dicitur , C tenebro/a palus , Jckronte

Chiamafi oggi da' Paefani detta Palu-

de il Lago deila Cvluccia , e del Fu/aro,

Al preferite fi vede in effe entrare il

mare per un forame ivi aperto a fpefe

delia Cafa Santa dell'Annunziata, per

farvi entrare li pefci, ed accrefcere l'en-

trata, mentre nell'anno 1^97. fi affittava

850. ducati l'anno.

SudatOYJ d'i Trìtoli .

GAP. XV.

RItornandofi dal Lago d' Averne , paf-

fato il Lucrino , vicino al mare fi

vedono li Sudatovj dì Trìtoli , luogo a

chi ben lo confiderà il più maravigliofo

,

che fia in quefte parti , effendo nelle vi-

fcere di un monte fei ftrade confiderabi-

ìì ,* due delle quali ccminciano da un
fenciero cavato nel monte, nel modo clie

fi fanno le mine .

Nel primo ingreffo del Sudatorio , al

venir da Pozzuoli , trovanfi diverfi ri-

partimenti di flanze : le prime fono per
gii ammalati , i quali lo Spedale delia

SS. Annunziata di Kapcli v' invia cgiìi

anno , mandandone alle volte infìno a
900. ed alle volte più, alle volte n:eno;
e

^
ciò avviene fclan ente nel mefe di

Giu§uo , cùg^ al v€ttt,efinio giorno del

sue-
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medefimo , e vi dimorano per fette di .

Servono a detti infermi da trenta uomi-
ni per ciafcuna Miilione , fra' quali il

Medico e'iVlaeflro di Cafa, a fpefe del-

lo Spedale fadderto. Oltre, a quefli evvi

un altro ripartimento di (lanze , che fer-

ve per gii Sacerdoti e Religiofi infer-

mi , che vi manda la Confraternità , eh'

è neir Oratorio di S. Filiopo Neri, ed ia

due Miflìoni , nell'^ (leffo mefe di Giu-
gno , per al'aettanti dì , ne minda da
cento in circa.

S' entra dall' accennate prime ftanxe

nel primo Sudatorio , eh' è una ftrada ca-

vata nel monte , alra circa ìctie pal-

nni , tre larga , lunga centoventi patii ,

nella cui metà fi fermano gli ammalati

a fudare , e quindi fcendendofi in giù

per fs{fantacinque p.dì , fi trova un'ac-

qua caidilTima , onc'e nafce il calore cosi

grande > che è incredibile a chi non lo

prova

.

Ritornandofi in dietro infino al luo-

go dove Ci dà, a fudare , fi va in un altro

braccio di Itrar'a di nifi feifanta , e per

quella ritornando biiogia ufcir fuora ^

da dove prima fi entrò , c.oè alle prime

fìanze

.

Indi ritornato fuori , fi rientra in un'

altra fimile ftrada , nella qunle dopo io.

paili v^ n'è «r.a , che ritornóndo m die-

tro verfo man finiftra , condixe il calo-

re in alcune ilaaze , dove foglio no fu-

dare
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dare le donne inferme ; poi feguìtando

a camminare altri pafTì 40. fi trova il can-

cello di co'isunicazioae con l'altra ilra-

da; e in quell'angolo vie un cammino
,

che conduceva il vapore fopra del mfjn-

te ; ma è empito di fijpra . Poi fi volta

a rmiftra per 10. altri padì , dopo che li

avviene in un'altra flrada di 90 paffi ,

de' quali camminarone 50. fi arriva ad un'

altra di altri 50. pafli , che tira per tra-

verfo a man delira, la quale è mezza ri-

piena d' arene ; onde ron rellandovi ,

che tre palmi in circa di ipazio , fa d'

uopo camminarla carponi , fegnando le

mani , e i piedi nelT ar-rna cr;9Ì cocen-

te , che appena fé ne può Ibifrire il ca-

lore . QueÒa poi terrrina in croce coti

un folfo nel mezzo Ritornato pofcia al

principio di quefta fìrada , camminando al-

tri IO. paflì fi vede un Pczz- fenz' ac-

qua y
profondo 9. paflì in circa , fatto ,

a mio avvifo , per ritrovare l'acqua cal-

da ; e quedo par che arrivava fin fopra

del mente . Neil' anno 1699- vi è cadu-
to un ammalato , che vi è morto . In-

contro a quello fonovi due altre flra-

de , una di palli 70. e l'altra 40 in fin

della quale vi è altresì dell'acqua calda :

ma non quanto la di già accennerà .

Tutte quefìe iliade dopo qualche dilìan-

7.3. vanno a poco a poco calando in gai ,

effendofi fatte per ritrovare la detta ac-

^ua , ficcgme fr vede n^ìià qià giun-

ta
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tu figura della pianta di effe , accuratif-

fimameate delineata , la quale ha cofta-

to incredibili fudcri . Di queilì fudato-

n foiamente Giorgio Agricola , per quel
che io fappia , ne fi menzione nei libro

de re Metallica , &c. dove vi mette la

pianta con una fola entrata , ed altri er-

rori ; àiì che è da compatirfi , effendo
,

conforme egli medefimo afferma , (tato a

relazione é'i un di Pozzuoli • Non tut-

te le accennate fìrade fi fanno vedere

dalle Guide , perchè fono di molto , e

grande incomodo
, per lo calore infof-

fribrle , che è in effe .

Fra i Sudatori, e Bagni, di cui oggi fi

fervono gii ammalati , quello è lo più

frequentato , e vi fi vedono bellifTmie

efperienze delia guarigione di molti .

Fra gli altri uno Stampatore , avendo
nell'anno 1575. perduta la villa, in que-

€10 luogo la ricuperò fubito perfetta-

mente.
Alla falda della falita al Sudatorio fud-

detto vi è una grande ftanza a volta ,

che oggi ferve per rragazzino di Bru-

fca per le Galee , e per quefta cagione

pochi la vedono . Quefto luogo fi chia-

ma li Tritoli , onde ricevè nome il de-

fcritto Sudatorio . In quefta medefima

ilanza fi offervano ancor oggi gli avaa-

zi di tante liatue ài ilucco ,
quanti era-

no i mali ,
per li quali fi andavano aj

prendere i è insedi > «:oflrando ogni fta?

tua
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tua colla mano il male , cui giovava il

Bagao , defcritto, e Tuno e l'altro con
Greche ifcmioni . Veg^onfi oggidì le fud-

dette ftatue tutte guafte . ^
Dicefi , che alcuni Medici di Salerno ,

vedendo, che ciafcun da se poteva in tal

maniera medicarfi fenza il loro ajuto ;

una notte ivi andarono , e con martelli:

ruppero tutte le ftatue, ed i marmi del-

le ifcrizioni . Ciò fatto , s' imbarcarono
fu d' una Fregata per ritornarcene : ma.
pagarono il fio della loro iniquità , fom-
mergendofi tra '1 Capo di Minerva , e l*

Kola di Capri.

Dionifio di Sarno feriva in un pubblico
iftrumenro, che prelfo il Re Ladislao era
una tavola di marmo , trovata nel luogo»

detto tre Colonne , oy'era incifo l' avve-
nimento colle feguenti parole :

Ser j^mcnius Sulìmtla , Ser Philippus^

Capog^affus , Ser Hetlor de Procita {amo*

fiffìmì Medici Salttnitani
, fupra parvanr

I^avim ab ipfa Civitate Salerrii Puteclos

'ttansfrttaveYunt , cum ferreis inflrumenttf

infcriptìones Balneorum virtutum dtleve»

ruKt , & cum reverrerunt
, fuerunt cunt

I^/jvi miratulofe fubmerfi

,

I noflri Medici moderni , effendo più
liberali degli antichi , han voluto empier
tutto d'ifcrizicni, le quali fi porranno ai-

la fine dei Libro.

D Pel-
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Della Città di Ba)a ^ e de Bagni ^ che

nel fuo feno fi trovano .

GAP. XVI.

L' Antica , famofa , e deliziofa Città
di Baja dal tempo divorata , altre

veftigia di sé non moftra, che quelle, che
ne' loro Libri han regiftrato gli Scrittori

,

ed alcune rovine.
Fu ella antica , detta così da Baio

compagno di Uliffe . Fu famofa preffo i

Romani, perciocché buona parte de'prin-

cipali Cittadini di Roma vi ebbero bel-

liffime abitazioni.

Fu così deliziofa , che Seneca , e Pro-
perzio la riprendono, come incentivo al-

la licenziofa vita per la troppo amenità «

E Clodio ebbe ardire di rimproverar Ci-
cerone , che trattenuto fi fuife a Baja .

Quindi è , che Orazio , Marziale , e Sta-

zio co' loro verfi lodano le delizie della

jmedefima »

Per la qua! cofa Ariftobolo Re de*

Giudei andando a Roma , e capitando

prima in Baja , tante deliziofe Ville , e

così magnincamente adornate di (la-

tue , colonne » pavimenti , e muri mar-

morei egli vide % che quindi comprefc
quanta foffe la grandezza de' Romani.

Scrive il Biondo , che Baja di Città

opulente divenne poi iafchce ? poiché
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mancando i* abitazione ^ e la frequenza «

tnancb anche Ja clemenza dei cielo , e
così fu in tutto disabitata ; a <3uefto fi

aggiunfe , che i Longobardi , e Saraceni

avendola <lirtrutta,il mare ne cuoprlgran
parte, come dimoftra la ftrada delle feli-

ci , € le reliquie dentro il mare .

£' il feno di quefto luogo a guifa di

mezza Luna fra colli rinchiufo , che for-

ma un ficuriflìmo porto , l'entrata del

quale è difficile , per effer le fue mura
più di quattro palmi fotto acqua , per la

guardia del quale D Pietro di Toledo vi
fé fabricare un fortiflìmo CadeHo,

^
Dal feno di Baia per infìno aMifeno fi

ritrovano molti Bagni , fra li quali fé ne
vede uno , che non folo ha buona parte

i

deir edificio intero , ma delle pitture an-
cora ; e quefto-è detto Bagno dì Cicero»

ne , Le Tue acque guarifcono l' idropifia >

il cui bagno fana il dolore dei capo e
dello (lomaco, fcaccia la febbre efìmera ,

ed è remedio alla podagra e

Nel feno di Baja per la ftrada , che Ci

va ai Fufc^jfivede alla falita una fabbri-

ca rotonda , che moftra effere (lato qui
un altro Colifeo , o altro edificio fimile »

elle non fi può ben difceraere
, per effere

piena di fierpì felvaggi.

De' temp/ di Venere , e di Diana .

Incontro il porto di Baja fono rima-
fte due gran macchine d'edifici, le quali

!
altri vogliono , che (ìano fìati Tempi 9

P 2 altri
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altri Terme; oggi dal volgo quello, ch^
è dalla parte di Baja , è chiamato Tempio
di Venere y il quale ha di giro dalla parte

interiore 7^. pafii j vi fono otto fineftre

con quattro nicchie y e le fue mura fono
gro{fe da fette palmi.

Quello , ch'è attaccato al Monte verfo

il Sudatorio di Tritoli , viene detto ,

Tempio dì Diana ; fi crede , che fuffero

le Terme di L. Fifone , dove aveva la

Villa ad effe congiunta, àowt Nerone fo-

lca fpeffo andar da lui fenza le guardie

folite, ( come fcrive Tacito) e forfè fo»

no quelle , delle quali cantò Marziale :

Quid Nerone pejus ì

Quid Tevmts melìus Neronìanis ?
E' di forma rotonda, con cupola fopraj

oggi mezza caduta , vi fono fette fine-

ilroni , e quattro grandi nicchie al baf-

fo , è di diametro • dalla parte interiore

cento e dodici palmi ; incontro vi fono
infinite rovine della Città di Baja , ed
alcuni bagni d'acqua non calda.

Tra li due Tempi di Venere,e di Dia-
na alla falda del monte , effendo entrato

in un giro di fabbriche antiche, per una
di quefte fi va in un bellilTimo, ed anti-

co Tempio rotondo, a guifa del Panteon
di Roma , chiamato Tempio di Mercurio ,

o Truglio con una apertura in cima , e
quattro fineftre intorno , al di dentro è

ci diametro venticinque pafTì comuni .

©ève uot^rfi , che poftifi due uomini
deA'
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dentro di quefto, però uno colle fchiene

incontro all'altro, e colla faccia vicino,

e dirimpetto al muro, difcorrendo fra di

loro a baffa voce fi fentono , fenza che

altri , i quali per avventura ftaifero nel

mezzo ne odano pur una parola.

La parola Truglio mi par detta dalla

Greca Trullo , che vale quanto un' altra

Cappella con cupola, come raccogliefi dal-

le parole di Paolo Diac. Hill. Mifc. Trt^

gèfimo fecundo Imperi t ]iifltn'icmt anno , a^

dificatus ejì Trullus magnx Ecclefu Con-'

Jìantimpolttafia^ & exaltatus plufquam vi"

giriti pedibus in fupermibus fnpva (sdtfi*-

cium^ quod ante fuerat
*^

Non molto quindi difcofto
>

quafi die-*'

tro al Tempio di Venere , fi fcorge un^
bella {lanza ofcura, detta volgarmente ài

Venere , la di cui volta è lavorata di fi-

nififìmi flucchi , rapprefentanti varie ilio-

rie di mezzo rilievo , affai ben conferma-

ti . Da quefia poi entrafi in un'altra per
un angufto forame , nella quale T acqua
diftillata nella parete ha formato un cer-

to corpo , da gì' ignoranti creduto albe-

ro impietrito.

Degli altri bagni del feno di Ba/a»

C A P. XVII.

Slegue il Bagno di S. Giorgio , le cui

acque hanno nìiniera di ferro , di

D 3 ra?
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rame , e di nitro ^ e perciò^ rompono la

pietra » e cacciano fuori il ferro rimafto
vnella ferita.

L* acque dì Pugjìla fono quafi della
ft^ifi natura > e giovano di vantaggio a'

flufit del ventre, airemmorroidi, e libe-

rano dalle lunghe febbri

.

L'acque di Culina ^ o Cuìma y. o Pttrom

ìea piacevolmente purgana ;, ma hann»
grave odore.

Sonovi i Ba^nì del Sole ^ e della Luna^
alli quali fi difcende per certe rovine di

cdifì^ antichi, effindo la ftrada occupata
dal mare « Quefte acque rifcaldano y dif-

feccano ^ e corroborano i il cui Bagna
fàiia le gotte » leva i dolori , (lagna il

iàngue , ed è di graa giovamento a* pò»
éagrofì

,

U Bagno detto G'iBorofo , è dì acqua
nitrofa , potabile^ e giovevole alle reni ^
e cura quanti mali in quelle ù genera-

lo .^

Il Bagno del Ve[covo , forfè da alcun

Vefcovo rifiorato , guarifce la podagra ^

corrobora lo ftomaco , provoca T appeti-

to y caccia fuori il ferro dalle piaghe , e
rallegra tutte le membra..

// Bagno- delle Fate , è utile anche a"

podagrofi > eccita T appetito , e toglie k
naufea

.

Il Bagna di Bracola colle Tue acque

giova a gli occhi j e rimuove le febbri

lunghe.
Spe-
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Spelonca è detto un Bagno , che den-

tro una fpelonca fi ritrova , le cui acque

giovano agr idropici , e gottofi

.

;/ Bagno del Finocthto è tra 1 Mare

morto, e ì Monte Mifeno, netta gli oc-

chi lippofi , rimedia ali* ulcere di quelli ,

e fa la vifta più acuta ^

Del Temm dt Ercofe , del Sepolcro di

Jgripptnay e de'Tempj di Venere
y^
e

df D'fana^ e del Circo y detto dai.

Paefani Mercato del Sabato y

e delh Pefchìere dì Or-^ i

tenfiùo'

c A p; xviir,

PAffata Baia , dalla parte Orientale i

vedefi il luogo , ov' era il Tempio

d' Ercole Baulo ,
perciocché dalla ftanza ^

ove ripofe i buoi ^ eh' egli portò dalle

Spagne , quefto luogo fu detto Boau-

la , o Boalia , e poi con più dolce fuono

BauFo.
E* celebre quefto luogo per rinforta-

ilio di Agrippina Madre di Nerone , la

quale quivi fu morta per ordine del fuo

figlio empio , e fcelleratov ed a ragione,
mentre che il Centurione sfoderava la

fpada per ucciderla , diffe la mefchina :

percuoti y percuoti pur guèfio ventre ,
per'*

(he ha partorito Nerone . Si vedono og-
gi in Bauli le ruine della cafa appella*

D 4 t»
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ta Sepolcro à^ agrippina , la di cui volta

è adorna di bei lavori di (lucco , con grot-

tefchi , ed animali delicatamente lavora-

ti , ma fono preffo che tutti nafcofti

dal fumo di que' lumi , che vi portano

i curiofi , per offervare detta fepoltu-

ra , n^lla quale entrafi per un buco fat-

to nel fuolo , per lo quale appena può
calarvi un uomo . Del refto non bifo-

gna confondere quefta Agrippina con la

fua madre , che medefìmamente Agrip-

pina dimandavafi , moglie di Germani-
co, padre deir altra Agrippina . Tiberio
fece morir di miferia la prima Agrippi-

na 5 ch'era un efempìo di virtù j ma la

iua figlia non molto in ciò le raffomi-

gliava y non fa d'uopo legger altri , che

S'vetonio per fapere quali indegnità le

faceffero commovere la fua ambizione,

, ed impudicizia . Quefta avvelenò Domi-
:tio Tuo primo marito , e padre di Nero-

ne , per ifpofare il fuo 7Ìo l' Imperador

Claudio , il quale fé foggiacere ad egual

forre , per innalzare al trono il Tuo figlio

barbaro , ed inumano , il quale non du-

bitò punto di toglier la vita a colei »

da cui r avea ricevuta . 11 tempo ha

confumato le ceneri della feconda A-
grippina , la di cui memoria non meri-

tava di palfare alla pofterità j ma T offe

della prima Agrippina furono trafpor-

tate a Roma , e ripo(te nel Sepolcro d'

Augufto per opera del fuo figlio Cajo
Ca-
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Caligola ,
quando pervenne all'Imperio

,

il quale vi fé mettere quefl' ifcrizione

confervataci dal Gruferò:

Offa Jgrtppmus M, .^grippa F. Divi

jiugufli Neptis , UxoYss Germanici Cxfa-

ris , Matrìs C. Cosfatis Augujìt GermanU
ci Principis.

Vicino a Bauli fi veggono grandi re-

lìquie di fuperbe fabbriche antiche , do-

ve non è molto tempo , che vi fu titro-

vata una bellifTima ftatua di Venere ,

fatta da eccelente fcultore , eh' era gran**

de due volte più dei naturale ; colla

deftra teneva il Mondo, e colla (ìniftra

trt merancoli ; onde molti eruditi giu-

dicarono , elfer quivi ftato il Tempio
di Venere Genitrice , edificatovi da
Giulio Cefare ^ che quivi aveva la fua

ìrilla *
^

Non lungi dal detto Tempio fi v<ià(i-*

no le ruine d'un altro , il quale credono
molti , che fuffe confacrato a Diana Li>
eifera » perchè fi leggevano pochi anni
fono in un cornicione di marmo quelle

parole : Diana Lucifera * Si congettura

inoltre da molti marmi , che vi fi vede-
vano fabbricati y dove erano fcolpiti

cani, e cervi , animali facri a detta Dea.
Del Mercato del Sabato .

Alle fpalle di Bauli f andando alla PI-

fcina Ammirabile , fi vede eziandio una
fìrada di fabbriche balfe , chiamate Merca^
t9 dil Sabato y le quali fi dee credere ,

D 5 cli^
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clic abbiati fervito di Sepolcri agli antF-
chi , vedendofi ancor' oggi tutte guarni-
te di nicchie , ed una fra le altre , e la

più vicina della Chiefa Parocchiale nuo-
vamente erettavi , è tutta dintorno ri-

piega, di vafi di terra cotta, fatti a guifa
di pignatte ; e fi dice , che qui fiano fla-

ti i Campi Elifi .

Si ritrovano in quefti contorni marmr
con ifcrizioni , e Cv pone qui la feguente:

DL M.
G. VALERIO, FINITO. OPTI
ONL LIBVR, KIEPT^EX CLA^
FK. MISEN. N^TIO. DyìLMAS.
MILIT. AN. XXVI 1IL VIXIT. AN.IV,

M. APPOmVS. FIRMVS..
HERES. B. TvL- F.

Q3jeftò altro non contiene , che una
nìemoria y. che lafcia M- Apponi© Firmo
dì G* Valerio Finita dì nazione Dalma*
tino , coadiutore de! Centurione dell' Ar-
mata Pretoria di Mifeno ^ del quale eC'

fo Firmo fu erede : imperciocché la pa-

rola dell' ifcrizione Opùoni ^ viene deri-

vata dal nome opùo , optìonh ài genere

iTìafcolino , che (ìgnifica Adititore , o
Aiutante del Centurione » o Decuria-

ne , feconda fpiega il Lìpfio ne' com-
mentar; di Tacita Ttb. 15. annaL num,
i?o. Is ( parlando^ della parola optio ) a

Tribuno militum ad/utvr dabatur Centurio*

Tìt ^ qui ex eo tempore y quem velini Centu-

f\m\bus permtjfum ejl optare , (^ nomen
ex
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eìt faBo Jortitus efl ; poiché , fecondo
Vegezio , ftando i Centurioni per infer-

mità , o altra caufa impediti , quelli ,

tamquam adoptati eorum , atque Vicarli

folent univerfa curare . E per maggior
chiarezza di ciò fiami lecito qui trafcri-v

vere un confimile marmo portato dal

Lipfio al luogo citato liò, i, delle fu©

iftorie rjum. 65.

C. LVCILIVS. C. F. FEL VINDEX
Mll. COH. VL PRJET. VIX. JN. XXX.
militavit. ^n.xil principal,
beneficurivs. tr ibj/nl
deinde, optio. in. centfru:

A' 18. del mefe di Ottobre dell' anno
j6g6, eifendo Antonio Bulifon ito a ve-
dere quelli luoghi per fare di nuove ri-

cerche col dottiffimo Signor Abate di

Mongaillard , ed il Signor Cavaliere d*

Argou della Valle , ivi comprò un mar*
mo con r ifcrizione ,, che fiegue ;

M JNTONIFS RFFINFS'
MILES EX. F, FICTORU SIBI
ET.L IFLIO. 4P0LlìN.^Rl FRJTRl
militi: ex. III. DUNA. FIXÌT
jiNNlS XXXVIII. MIL ^NN.XIIX.
ÉT.LIBERTIS. LlBERTJBFS. POSTE

RISQFE EORFM-

Quivi vicino' dicono^ effervì flato un
Circo , dove gli antichi facevano i giuo-

ehi, detti Quinquatri in onor di Minerva.
D 6 Per
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Per la ftrada , che va dal Mare mofto
al lago Fufaro vi fono pur altresì molti

di fimili edifici fepolcrali ^

Preffo la marina di Bauli era la villa

dì Q_ Ortenfio Oratore, delle cui rovine

parte è rimala nelT arena, e parte è co-

verta dal rrare . Quindi erano le Tue pe-

fchiere , dov'egli aveva pefci cosi man-
fuefatti , che correvano a cibarfi nelle

mani di quei , che porgean loro il cibo,

onde Cicerone con ifcherzevol moto il

chiamava Tritone

.

Delle FUle dì Mafia , di Pompeo , di Ce/a-

re^ di Fifone y di Domizia ^ di Mum»
mea , e delle Pi/cine di Do'»

miziano Imperadore ,

e di Luciillo .

C A P. XIX.

LE Ville più celebri del Seno Bajano
,

delle quali gli Scrittori han lafcia-

to memoria, furono quelle ài Mario, ài

Pompeo , di Cefare , ài Fifone , di Do-
«"nzia, à\ Mammea, di Doxiìiziaao, e di

Luculio.

La Villa , ch^ edificò Mario i» su quel
mente , eh' è fra Mare morto, e'i feiio

Ba;ano , è la medelìma» che da Cornelia
costiperò lucullo , febbea quelli la fece

più magnifica ; e poi tutti gli orti La-
ciiilani pervennero a Valerio AQaticQ ,

Qui
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Quivi mori Tiberio Cefare^ , di cui dice

Svetonio : Ingravefcente vi morbi reten*

tus y
paulo pojì obiit in Villa Lucullana

y

La VilU del gran Pompeo , vogliono

alcuni^ che foffe fra T Averno , ed il fa-

datorio di Tritoli ; ma Seneca nell' ep,

52. dice 5 che Mario , Pompeo e Cefara

edificarono le Ville nel feno Baiano nel-

la fommità di quei monti , anzi foggia-

gne , che non eran Ville folaraente , ma
che per k fortezza e grandezza pare-

van luoghi di accajnpsre

.

La Villa di Giulio Cefare , conforma
fcrive Cornelio Tacito , era fituata nel

monte poco difcofto da Baja, e fi crede,

che è il monte , ch'è fopra Baia fra Mare
morto ed il feno Bajano ; che fia quel-

lo, ove fa la Villa di Ce fare ; vien con-

fermato da una (latua di marmo ,. che in

detto luogo fu ritrovata con quefta ifcrl-

z ione ; Gen.C. fuL Caf.
- Cornelio Tacito colloca in queili luo-

ghi la Villa di Pifone , do^ve fi trattò

la corjgiura contro Nerone , perciocché

in e{fa folea dìportarfi V Imperadore a
mangiare , ed a lavarfi . Kon molto di-

fcofto da Trìtoli fi veggono le rovine del^

BdgHO.
Lo fleffo Autore fcrlve, che quivi fof-

£e la Villa di Domizia , parente di Ne-
rone . Dione fcrive , che avendo Nero-
3ie uccìfa Dotiìizia di veleno

j^
pof^ mana

a tut-
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a tutte le pofTeflìoni , eh' ella aveva m
Baja

.

Aleffandro Imperadore quivi fece edi-

ficare un fupcrbo palagio collo ftagno ,

per ricreazione dì Mamtnea- fua madre .-

onde i Terrazzani con voce corrotta chia-

mano quefti luoghi Marmeo-. Donde fi

può dire in' quefti luoghi effere avvenu-
ti due cafi di due Imperadori affai di-

yerfi , Funo pio , l'altro empio" , perchè

Aleffandro vi fece la cafa per la Ma-
dre- , e' per la falute di quella vi acco-

modò i bagni : Nerone vi conduffe la

fua per ucciderla.

Nella Villa di Domiziano , Plinio Itk

5. ep. 4. fcrive , che vi erano le pifcine f.

in cui fi nudrivano pefci così manfuefat-
tì y che chiamati venivano a mangiare
nelle mani degli uomini", onde inferifce,

che i pefci hanno T udito , e particolar-

mente la Salpa ,- il Lupo y il Cromide p>

e'I Mugile.

Della Pifctna Ammirabile y t delfr

cento Carnetelie.

G A P. XX.

P Affato» circa* mezzo mìglio il Merca*^

to del Sabato ,. trovafi un' antica ri-

ferva d'acqua ,1 detta* Ptfcìna Mirabili

la quale entrata guarda il Mezzodì, ben^

che abbia- t alc^a , che* guarda Setten-

trio»
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trrone. Si difcende nella pifcina per una

fcala di quaranta gradini , ed altrettanti

ne fono neir altro ingreflfo -E' la volta

della pifcina in più volte^ divifa , fofte-

nuta da quarantotto pilaftri , che hanno

forma di croce,, toltine tre per parte ,

cioè quelli , che ftanno vicini alle fcale

che fono privi di un braccia . Ciafcuno

di effi mifurato , cotr entrare negli ango-

li della croce, è 2^. piedi di architet-

tura , perchè mi furando la- foia, faccia di

ciafcuno- braccio della croce ,
è' tre buo-

ni palmi . Sono detti pilaftri diftribuiti

in quattr' ordini , e nel mezzo del fuolo"

Ila un luogo più profondo per raccoglie-

re le lordizie , come anche nelle p^rtr ,

onde fi: entra , è una ftrada di fabbrica

fatta^ a fcarpa, che lafcia. camminare alto

dal fondo della pifcina : quefta è lunga

5<5. paffi ordinar; , larga 25. , alta \i.

j^iedi d'architettura, fé però la mlfuri

£^no alle volte , che foftengono la volta

maggiore ,> ma fino a quefta ^4. All' in-

contro d'ogni pilaftro vi è uno fperone ,

dove termina ciafcuna' delle: volte*, e tut-

ti: gli fperoni fono tramezzati dagli fpi-

ragli , che danno lume dentro la pifci-

na ;- ed etfenda la volta maggiore fofte-

mita da- più di quei come portici; ,. che
forman la croce \ ha ciafcuno la fua boc-
ca in forma quadra in numero di; 15. on-
de fi tirava fuori T acqua . Ha ella la

fiwp ittcroftatura o tonica cosi dura ,

che.
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che veramente è mirabile : percioccW
collo fteffo ferro appena può romperfi, o
diftaccarfi dal maro , benché quella da
cinque palmi m su non fia della ftefTa

qualità dell'inferiore ; e vi fi vede per
ogni parte un fegno , che la didingue .

Quefta crofta. , che è groffa la metà dei
dito picciolo , eredo , non fia altro chs
limo d' acqua indurita in drverfe linee

,

che fi vedono nel corpo ài detta tonica-,

ficcome ho offervato nell' alabaftro for-

mato d'acqua nella grotta di Capriata di

quefta Provincia

.

Alcuni penfarono , che tal' opera foffe

ilata ordinata da Lucullo , che tanto Ci

dilettava delle acque , e che qui vicina

aveva L Tua Villa , ma altri più ragio-

nevolmente la credono opera di Agrip-
pa , fatta per confervar le acque ad ufo

del l'Armata , che dlnorar folea in Mife-

no, come fi legge, oltre ad altri antichi

Scrittori ^ appo Tacito , che nel libro ^i

delle fue iiftorie , parlando della dapo*

caggiae di Vitellio , foggiunge : Audttcì

de[eSiane Mlfenenfis clajjìs ,. Romam rt*

ver ti t.-

Dicefi , che erano anticamente nella

pifcina due colonne con tale artificio ,

che cagionavano» un moto perpetuo, rom-

pendo dì continuo V acque , acciocché

maggiormente fi purifìcalfero , ne fi cor^

t© opeifero mai.
Per tutti, quei luoghi veggonfi fotter-



Di Pozzuoli^ ed altri luoghi. %()

ìt continuate fabbriche di mattoni e pie-

tre quadrate , una delle quali fi chiama
Cento Camerelle^ nella quale prima fi ea-

tra per una ftanza fcftenuta da undeci

pilaflfi y quindi nei fuolo della medefi-

ma , vicino al muro di man finiiha ,

qu.mdo s' entra , per un forame fi va fot-

terra , ( ma bifoona entrarvi all' indie-

tro , e curvato , tanta è T anguilla del

iìto ) e vi fi veggono prima una ftanza

divifa in tre y dopo una ftanza lunga ,

appreffo un c.imarino largo da fette pie-

di con quattro porte > T una per dove s'

entra , e delle tre altre , ciafcuna termi-

na a dne altri camerini , quella a man
diritta quando fi entra, che dopo le due
termina ad un'altra,, dalla quale per la rot-^

tura dì un muro Ci vede il mare , e la

{leffa Città di Pozzuoli ; nel qual luogo

fi vede un* apertura come la bocca d' un
poz7o 5 ciocché dà ad intendere ,. che fia

ilata conferva d' acqua , ovvero carcere ,

e che per quel buco vi fi difcendevano

j prigioni , e 'i loro vivere . Ma avendo
ciò bene effaminato il Signor Barone di

Wackerbarth ( fratello naturale dell'E-

lettore di Saffonia , oggi Re Augufto ) ^

mai fi è potuta compreadere a che fia-

no elle fervile..

Dd
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Dil^ Fromontorto di Mifino y e dellm

Grotta Traconaria ••

C A F. XXL

IL Promontono di Mlfeno è tra Tifo-
la dì Nifita e di Procita cinque mi-

glia preffo Cuma : rice\rette quefto no-
me da Mlfeno compagno d'Enea, che qui-^

vr morì y di cui Virgilio nel 7. deli' ET-

neide così cantb :

Imponir fitaqut arma^ viro , remumque y
tiibamque-

Monti [ub atrio
, qui num M'ifxnus ab'

ìlio

Dicitur aiernumque tenet pir facuta «o--

min.
Sopra del detto* monte era anticamente'

un' alta Torre , Faro nominata , su la

quale s'accendeva il lume, per dar fegao-

a'naviganti del Porto-.

E* quefto Promontorio così caverno--

fo ,. che pare fia un monte penfibile . Vi
cran dentro de' bagni natatori , e delle

conferve dell' acque in gran copia , una
delle quali oggi fi vede piìi intera che
le altre, ed è detta Grattar Traconaria , e

volgarmente Dragonara . Ella è foftenu-

ta da iz.groflì pìiaftri, che fanno 5. ftra-

de per lungo, quella di mezzo è la mag-
giore , benché le altre quattro lìano u-

gjuaii : cioè lunghe piedi di architettu*

ra
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rs 170, alte venti , e larghe pafir tre e

mezzo ( oltre alFentrata, cb'è piedi fef-

fantot to ) è di lyS^ Quattra fono le

ftrade per traverfo^ tutte ineguali ;, cioè

la prima quanda fi entra è lunga 224.

piedi; la feconda piedi 292:.; la ter^a pie-

di 186. ;. la quarta piedi 180* e tutte di

larghezza pafli quattro, la pianta da nin-

no fin ora è ftata orfervata . La fabbri-

ca è di quadretti , e per ogn' intorno ad
alto vi erana tegole ben funghe e lar-

ghe, come fi vede da alcune poche rima-

le ^ quali credo ferviCfera per difendere

la ìncroftatura dellemura dalleacque, che
la grotta in^ diverff luoghi diftilla»^

Reftringefi il detto Promontorio in ma-
niera, che da un mare ali* altro fono paf-

fr 217- d'Iftmo, o fia eretto di terra fer-

ma vicino al monte tra 1 Mare morta
circa venti pafli o-

Ufcito che fi è dalla detta grotta , (t

veggono per tutto reliquie d'edifici , ch&
fono le veftigìa delia diftrutta Città ài

Mifeno' , e fra dette rovine fi vede una
parte del Vefcovato , che a' tempi anti-

chr fu da' Chriftiani in onor di S. Sofio

Diacono di Mìfeno, e Martire edificato.

Era quefta Città di Mifeno opulenta e

magnifica , ma fu da* Saraceni diftrutta T
anno del Signore 8'5o.

L'anno 1699.fi trovo a Mifeno unabafe
di^ colonna, o ftatua di marmo alta palmi

fei,e larga tre, con Tifcrizione feguente;
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IVSSV
JOVIS OPTIMI MAXIMI

DJMu^SCENI
SJCERDOTES

M. NEMONIO M, F. PAI.
EUTTCHUNO

SACERDOTI HONORATO
EQVO PVBllCO AB

IMP. ANTONINO AVG.
PIO P. P.

ADLECTO IN ORDINEM
BECVRION, PVTEOLANOR.

AEDILI
Jkf. NEMONIVS CALLISTVS P.

SACERDOS REMISSA
COLLATIONE

Ella è ftata portata in Napoli al giar-

dino del Signor Reggente D.Gennaro d^

Andrea.
Camminando un poco dopo ufcito dall'

accennata gratta a man dritta y vedefi il

Mar morto , eh' era quello , ove diceva-

no effere il barcaiuolo Caronte^ percioc-

ché non effendo lecito fecondo T antiche
**

leggi feppellir defonri entro le Città ,

per quello mare trafportavano i cadave-

ri in certi campi , detti EUfi , che fono

in un luogo chiamato da' paelani Merea*
to del Sahato y già nominato al Capk»
xvirr.

I luoghi d* intorno fono ben coltiva-

ti y e producono uve e frutta faporofif-

fim$ , troyaadovifi ancora ^ìkììi d' o-
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gni tempo . Quefto Mar morto fi unifce*

col rriare foiamente in un piccolo cana-

le , chiufo da tavole e canne ; perchè i

pefci entrativi non ne poffano piùufcire.

Ed è così abbondante la pefcagione , eh'

ivi faflTi , che il Signor D. Carlo Lopez

padron di detto luogo l' afStta trecento

felfanta feudi 1' anno ,

Del Porto dì Miféno ^ e della Villa

di ServìHo Faccia .

C A P. XXIT.

A Grippa , che molti edifici fece in

quefti luoghi, fece fare il Porto di

Mifeno, con aprirvi l'entrata, ch'era al-

quanto angufta , acciocché più comoda-
mente vi s' inoltraffe il mare , accompa-
gnando la Natura coli' Arte . Il che ,

tanto utile riufcì , che quantunque A-
grippa ciò faccffe d' ordine di Cefare ,

pure ad onor fuo fu battuta una mone-
ta , coir impronta di un Nettuno , che
colla deftra tenea un Delfino , e colla C>

niilra un tridente , con quefte parole at-

torno : M, AGRIPP^. L. F, PRjET.
ORJE. MJRIT. ET. CLJSSIS percioc-

ché era allora ^grippa General nell' Ar-
mata.
Da Mifeno verfo Cuma incamminando-

li , vicino al Lago della Ccluccia , o fia

U P^lud^ Aiherofia , fi ritrova il luogo,
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Wera la funtuofa Villa {di Servilio Vac«
eia, il quale fuggito da Roma per la cru- kij

deità ài Tiberio, quivi godeva del felice

ozio della folitudine ; onde coloro , che
in Roma fentivano le turbolenze , invi-

diavano la vita di Vaccia , il quale > di-

ceano ^ che folo fapea vivere al Mondo ^

Seneca nell' ep. 56. ragiona a lungo di

queda Villa, t dice fra T altre cofe , che
«ella fronte del luogo erano due fpelon-

che molto grandi e larghe , V una delie

quali non riceveva mai Sole , Taltra l'a-

veva infino al tramontare ; e che aveva
un' Euripo con acque introdotte dal ma-
re , e dalla palude Acherufia , ove nudri-

va i pefci per fuo diletto*

Deirantlchìffima Citta cit Cuma ,

€ delf Arco Felice .

GAP. XXIIL

Sopra un monte era l'antica Città di

Cuma , detta da Latini Cumx 5 edifi-

cata da'Cumei Euboici , che con alquan-

te navi palfarono in Italia co' Calcide-

(j , per ritrovar nuova abitazione , e fer-

itati prima nell' Ifola Enaria ( oggi det-

ta Ifchia ) , paffarono poi in terra fer-

ma ad abitare . Dice Strabene nel 5.

Itb, che Cuma era antichiflìmo edifìcio k

de' Calcidefi e Cumei , che precedeva
jj

tutte le altre Città . Dello fteifo fenti-
''

mento e Antonio Sanfelice nella fua

dot-

il
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dotta defcrizionc della Campagna felice.

Prima di giungere all' Arco felice fi

vede nella maffaria di Nicolò Monaco
una grotta rrtrovatafi nel piantare gli al-

beri nel mtit di Decembre Tanno j688.

di lunghezza palmi cinquanta , e di lar-

ghezza palmi di€ci così ben lavorata ,

che pare fatta qualche anno fa , € pure ti

crede , che Ha (lata fatta verfo Tanno
jiooo. di N. S> e fi ilima che foffe con-

fferva d'acqua

.

Poco appreffo fi giunge all'Arco , volgar-

mente detto ^ ^yco felice , sì ben fatto ,

che può uguagliarfi con <jualunque bel-

lo edificio Romano : vogliono , che fer-

iriife per porta a chi voleva entrare nel

diftretto ài Cuma . E' fituato queft' Ar-
co y o porta in mezzo di una collina di-

yifa o dalla natura o dal ferro , è tut-

ta opera di mattoni , alcuni de' quali fo-

no di mirabil grandezza, il muro è grof-

fo cìnquantacinque piedi di architettura,

alto fettanta ; ed il vacuo della porta è

largo piedi venti ed un terzo ; l'altez-

za della collina è uguagliata da quella

dell'Arco.

Paffata quefta porta , falendo un po-
co a man finiftra , fi trova wna grotta af-

fai ben fatta , la quale fcendendo viene
a terminare dentro una mafi"eria : avvi-
cinato poi al luogo , ov'era la Città di
Cuina , altro non fi vede , che un Paefe
feminato di miferi avanzi del terr.po .

Aga-
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Agazia nel prìrno libro delle guerre de*
Goti dice, che Cuoia era così forte, che
era molto difficile a poterfi pigliare

, per
effer ella firuata fovra un colle con via
affli precipiterà da potervi fai ire , p^r'ò

dalla parte del mare, e che le parti infe-

riori erano percoife con grande firepito

dall'onde marine, e le parti dì fopra era-

no circondate da fortiffime mura , e tor-

li, che la rendevano inefpugnabile .

Del Tempio del Glgarite .

Circa ducenro pafTì prima di giiingere

al colle vi è un antico Tempio da pae-

fani appellato , Tempio del Gigante, Q.ue«

fli e lungo palmi trentafei, largo trenta,

e tre quarti , e poco più alto , In cima
apparifce effervi ftato un altare ron c^ran-

de nicchia, ed un' altra per ciafcun lato,

quafi di forma qoadra . La volta e fcom-
partita da qtjadri , "come il Tempio deiia

Pace di Roma, ne' quali pare effervi fia-

te iuchiodate rofe di bronzo.

A man fìniflra del medefimo , lungi

quaranta paffi in circa, vi fi vede un'an-

tica fabbrica fatta a volta , lunga palmi
cinquanta , e ventifei , e tre quarti larga

con apertura quadra al di fopra
, per la

quale entrava il lume ; credei! effere al-

cun' antica fepoltura , eff ndovi le nic-

chie da riporvi l' urne j e fin' og;^i ve-

donvifi in alcuni luoghi de' lavori non

iTked'Ocri di flucco , Nella mafferia di

Gio: Batifta Terefe, quafi a dritta imea
co"

I
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co' fuddetti luoghi , per alcuni cefpuglì

vicino alla pubblica ftrada , enrrafi in una

cameretta quadra di io. pa mi , fatta a

volta j in mezzo della quale fi fcende per

un buco , e vedonfi alcuni uccelli , e

fogliami dipinti : (otto di quarta , per

quel , che ne dice il Guardiano dei det-

to luogo , ve ne fono due altre con pit-

ture d* uomini , ed altre donne , mz
per la terra cadutavi noa fi poffoa ve-

dere.

Nella fommità dell' alto colle , eh' è

nei mezzo , veggonfi le reliquie della

Rocca, e del Tempio di Apollo , che fu

da Dedalo edificato nel tempo , che fug-

gì Tira del Re Minos; di cui parla Vir-

gilio nel ó. àtW Eneide

,

At ptus JEneas Arces
,

qutbus altus

Apollo

Praefidet , horrendaque procul (ecreta Sy-
bìlia y e'c.

^

Dove fu il Tempio dì Apollo i Ch-i-
fliani vi edificarono una Cappella, e que-
fta eziandio è rovinata j ficchè altro noti

vi fi vede, che la pianta, ove fu il det-

to Tempio

.

Ne' fafti Ecclefiaflici fi fa menzione
di S. Abondio Vefcovo di Cuma , che
fu martirizzato fotto Valeriano Impera-
dorè a' 20. di Agofto ; ed ivi medefima-
niente è notato, che a' 28 di Ortobre
in detta Città ricevè il martino San Fe-
dele. Sofina Màdrona Romana trasferì ;i^

E Cu-



9^ Guìcìa delle curtoflth

Cuma nel igo. il Corpo di S Giuliana
,

martirizzata in Nicomedia Città dell'Afia
minore , come nota T EminentifTimo Ba-
ronie.

Nel 550. Cuma , era ancora così beti

munita , che Totila , e Teja Rè de' Goti
vi fecero condurre tutto il teforo , che
avevano , come fcrive Agazia , e vi po-
fero in guardia Aligerno , ed Erodiano .

E febbene oggi nulla fi veda delle gran-

dezze di sì antica Ciaà
,
pure tuttavia ,

chi cavaffe il terreno , che il tutto ha
coverto , ne troverebbe grandi veftigie .

Così nel i6c6. a tempo di D. Alfon--

lo Pim.entel , Viceré in quefto Regno,
facendo quefti cavar la terra in detto

contorno , appena fi penetrò otto palmi
fotterra /che cominciarono a trovare fta-

tue parte rotte , e parte intere : vide-

jo pavimenti , e pareti laftricate di

marmi bianchi, e colonne laftricate con

fregi belliffimi , e cornicioni tutti di la-

voro Corintio . Delle ritrovate ftatue ,

altre erano di Greco fcalpello nel tem-
po de'Cumani , altre di Maeftri Latini ,

Tiel tempo , che Augufto conduffe le Co-
Ionie in Italia . Vi era un Nettuno ,

che aveva i cerri della barba tuti tinti

di color ceruleo . Un Saturno , o Pria-

fb, eh' aveva in mano un manico , che

Jarea di falce ; la Dea Vefta con afta ;

Un Cadore nudo col pileo , ed un poco

ài barba, che gli fcendea fotto il mento,
Un'
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"Un Apollo crinito , che avea ne' piedi

un . Cigno ^ Un Efculapio , un Ercole
colla clava , e colla corona di pioppo.

Un Coloffo di Ottavio Augu/^o di ma-
no eccelkntiffima -; Una beiiiffima Ve-
liere nuda -, ed altre beiiifTirne ftatue

colle loro ifcrizioni, riferite dal Capac-
cio ^ e dal Mormile , Scrittori accuratif-

fimi di quefte antichità, la tefta del Co-
lo{fo di Ottavio Auguro , dal Viceré

D Pietro Antonio d' Aragona , fa poda
incontro il Real palazzo di Napoli , fa-

cendovi gli altri fìnimenti . Delle altra

Statue dal Conte di Lemos , effenJo Vi-
ceré ^ ne furono polle agli Studi pubbli-

ci quelle , che ivi fi veggono ; e ve ne
fono delle ottime .Città adunque così

antica , così felice fu rovinata dalla cala-

mità della pe(le\, che fpeffo fpeflfo vifi-

tandola , fé che i Cittadini le loro fedi

rnutafferoi •

Dalla parte, che guarda il inare , ve-

defi gràndiflimo numero dì fo'terranee

ilanze anche iabbr'care con pietre qua-
drate-; e degli acquedotti , degù di t^Q-

re veduti, e confideratì,

Difcendendo da Cuma nella parte
,

che guarda verfo Oriente, vedefi il fron-

tifpizio d'una grotta , che da alcuni vie-

ne ftinato il vero ingrtifo ali^ Grotta
della Sibilla Cumana . N^d^ra -rtgazia ,

che detta Gròtta di ogni intorno era

covetta , molto lunga., e che avea niol-

E 2 ti
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ti penetrali fatti dalla natura ; é clie

tutto il fuo contenuto era , come bara-

tro . Scrive Giuftino Martire, ch'effendo

venuto a Cuma, vide la Grotta, ovverà

,

come una grande Bafìlica fatta di un faf-

fo ; opera degna di ammirazione ; dove
intefe da' paefani avere per tradizione ,

che ivi la Sibilla Italiana avea rendute
le rifpofte . Aggiugne , che nel mezzo
di detta Bafilica i Cumani gli moftraro-

no tre lavatoi intagliati in pietra , nelli

quali foleva ella lavarfi ; e che dopo la-

vata , veftitaiì una camicia, Te n'entra-

va ne' penetrali della grotta , ov'era uà
picciol Tempio; ed ivi giunta fedeainuti
alto Trono , ove poi promulgava le for-

ti . Afferma eziandio di aver ivi vedu-
to un picciol tumulo di bronzo , meffo
in alto , dove le ceneri della Sibilla fi

confervavano

.

Vicino Cuma tre miglia colloca Tito
Livio la Sacra Selva di Hami, Sacer lo*-

€us appellato dagli Antichi . Era detta

Selva col Tempio fopra T alto monte
vicino a' bagni di Tripergola da un mi-
glio e mezzo, il qual monte oggi vede*

ìì da ogni lato coverto di rovine di an-

tiche fabbriche.

Ritornando da Cuma ali* Arco felice »

jfi trova una grotta grande , chiamata da'

paefani , la grotta dì Pietro di Paté :

fu fatta per andar da Cuma al lago

Averno , lenza falire e fccudere quel
oion-
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monte ; oggi è tutta rovinata , e non
vi fi può penetrare , fé non che per tren-

ta pa(fi , che ferve per racchiudere gli

animali , e confervare il vino del Pa-

drone della maiferia , che è di Nicola

Monaco.
Nel medefimo didretto ebbe Siila il

fuo villaggio , ov' egli fi riduife , deporta

)a Dittatura , e quivi menando il redo

della fua vita in ozio tranquillo , morì

in età di anni 65.

Tali finalmente , e tanti furono i pre-

gi dell' antichidiiTia Città di CuTia , da
inoltilTimi Scrittori ftudiofamente notati ,

che fé ne potrebbe telTere ben lunga fto-

ria ; e pure a'ooftri dr appena fé ne ve-

de qual he veftigio , onde porta con veri-v^

tà dirfi : Qui fu Cuma . Per la qual co-

la il Criftiano Virgilio Giacomo Sanna-
zaro , così ne deolora le rovine in una
delle fue elegantiffime Elegie :

AD RUINAS CUMARUM
Urbis vetuftifTimse.

Htc uhi Cum^ea furgebant ificlyta fama
Moenta^ Tyyrheni gloria prima mavis,

Zongtnqitìs quo [,tpe hojpts properabat a6
ori.

9

.

Vtfurus trtpodas , Delie magne ^ tuos

.

Et vagus antiquos tntrabat navita portus «

Qti^rsns Dedalìas confcia figlia fugjf.

E S Crs^
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( Credere ^(^ìs qtipndam potuti , dum fata tt

manebant ? .)

Nunc fylva agrefles occulit alta fé ras. -,

Atqué ubi fatidica latuen arcana. Sy*

Nunc claudh faturas lefpsre Pa/ìor

oves » ' '
,

,' •

Qu(equ,e puus fan^os cogebat Curia pa-

tresy . i

. Serpenfum facìa ej},^ alkumque domus -

Flenaque tot paj]ìo2 generofis atrìa certs

Ipfa fua tandem jubruta mole jacent .

CaUanturque olim facris onerata trophxis

Limina > dt/ìraSIos & tegit herba Deos ^

Tot decora ^ iatiificumque manus , tot nota

fepulcr^^ iy *,j.

Tatqufi: pios itneres^ uria fuina premi t .

Uè jam intra folafque domQS , dìfieclaqug

paffim. .(. >
^

Culmina , feti^ero^ advena fì^u aproF

I7ec tamen hoc Qrajls cecinit Deut Àp/ki c^^
rinh y

Fr.cvìa nec lata mìffa Columba mari ^

Etr querimur
f .ciw fi nojìr£ dut^t' tempora

vìrx

Dijjugìunt ! Ur-òes mcrs violenta raptt

-

Atque utinam msa me fallant Gracula- va^
tem

y

Vanus^ Ù" a longa pofleritate feraf ,
i

Nec tu femper eris
, qua fépterìfi .ampie»

tlerJs arxesx,

iy>c ^«^,,jE.. ^«tc medili amala furgis

. * Et

: i



Di Pozzuoli^ ed altri luoghi . lo]

Et te ( quis pHtet hocì) altr'tx mea^durus

arator

Vertety & Ufhs y dìcet y hxc quoque da-

rà fuit

.

Fata trafmm homtnes , fatls urgent'tbut
,

urbes y

Et quodcunque vtdes ^ auferet tpfa dies .

Della Città di L'interno ^ oggi chiamata

Patria ,

GAP. XXV.

FRà Cuma , e Volturno Ci veggono le

rovine dell'antica Città di Linter-

no ,
già Colonia de' Romani . Quivi Sci-

pione Africano il Maggiore, dopo ch'eb-

be prefo volontario efilio dalla fua Pa-

dria
, per effer (lato maltrattato da' Tuo!

Concittadini , che tanto gloriofaments

avea da^nimici difefo , venne a ritirarfi ,

avendo in abbominio tanta ingratitudi-

ne . Quivi parimente viiTe , fenza mai
penfare di ritornare alla Padria , e quivi

parimente morì, e fu feppellico, colie ie-

guenti parole sii la tombi:
Ing^-ata Patria ne qutdem offa mea ha-^

bes ,

Vogliono tutti gli Scrittori , che trat-

tarono di querto luogo , che diflrutto

Linterno da' Vandali nel 455. fu ereita

dopo la Torre , che oggi fi vede , dove
fu detto fepolcro 3 e che in memoria òX

E 4 quel-
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quello riteaefTe k fola parola Patria ;
onde Torre di Patria s'appella.

DeJ Monte Olibano , e di alruni Bagni
^

tèe fono appfeffo al lido del mare
,

facèjidofi ritorno da Pozzuoli

a Napoli,

GAP. XXV-

PErchè il cam-tìiao che s' è fatto verfo

Pozz'joh è ftato per la ftrada d'Agna-
to •) refta ora di far vedere ciò , che per
ìi ftradà della marina fi o(ferva.

Prima però di partirci da quefta Cit-
tà , mi conviene avvifare a' curiofi Fo-
feflierijche i Terrazzani di effa foglrono

vendere allo fpeffo diverfe forti ài meda-
glie , o monete antiche, pietre intaglia-

te , carnei , ed altro , le quali cole o
nel coltivar la terra , o perchè vi fono
buttate dal mare, ivi di continuo fi tro-

vtiXìo , ficcome ho riferirò al capo V. E.
perciò quei, che di tali cofe fon vaghi ,

potranno richiederneli , che n* averan-

210 volonteri j fogl'ono ancora alle vol-

te i mede^mi vendere certa forta di pe-

lei ficchi , chiatrarì Cavallo mar'fm , eh*

ivi nelle pcfcagroni tratto tratto fi pren-

dono : quefti fono lunghi non piìi che

un dcio , e molto fotrili > e fé ne fervo-

no le donne per rimedio , quando hanno
mftls alle ma?rmelle , e che {ono de-
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gni d'effer offervati , perchè non così a-

gevolmenre in altri paefi fi truovano.

Dilungatofi da Pozzuoli circa cinque*

cento palTi alla riva del mare , foglrono

coloro, che patifcono dolori ài membra ,

podagra, o ritiratezza de* nervi , cavare

uno , o due palmi dentro 1* arena , e co-

ricativifi dentro , farfi coprire della me-
deGma , di cui effendo troppo veemente
il calore , fogliono temperarlo coU'acqua
fredda del mare ; e quefto rimedio è fpef-

filfìmo praticato , e trovafi giovevole : e
chiamafì quefto il Bagno dell'arena , o-

vero dì S. j^rjafiafia ,

Poco difcofto dal fuddetto luogo vi-

cino ai Ponte, fi vede il Monte Olibani
di duriffima felice , eh' oggi chiamano i

faflì , tanto fterile , che dal greco voca-

bolo , che fignifica fterilità , ha ricevuta

il nome.
Nella (Irada preffo il monte è un mar-

mo , con una ifcrizione poftavi , dalla

quale fi raccoglie, che tutta quella fpiag-

gia di mare , e quel luogo era folitario ^

ed impraticabile , ove altro non fi vtàt^

ra , che uccelli marittimi ; ed ora è ri-

dotta in tanta vaghezza ^ eh' è deliziofif-

/ima . La ifcrizione è la feguente :

Fhilipp& II. Cathol, Regnante . Loca in*

vìa , folis Ibictbus pervia
,
[reto , montibus^

faxis Immanìbus involuta , Fer/jfanus Ri»
hra j4lcaj(e Dux , cum Pro P.tge ejTrt s

ixclufo mari 1 eomminutis faxis , dijj'etlif

E 5 mcfi"
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montibus , aperuit ,•• vìam Jirflvìt ^ & ad
Balma Pute^ana y ^^^y^jP^^'^-'^s Aeperdita
FubL Saluti r-^flitueì^at y patefecit ^

Ii/3agno Sovenomlnl , detto volgare
i^^ente Zuppa à' uoraini è fotta il gratv

Poate ,, divifo in due grandi Iranze , la

• \'olta delle quali fciliene il ponte, ed ia
tutte due vi è l'acq:ua con comodità per
lavarfi^ e Ietti per ripofarfi, è valevole a.

rimuovere le caufe fredde y. giova al pet-

to y ed alle giunture : è oitiino rimedia
alla podagra. , e giovevole anche, agi* I-

dropìci.

Diir altra parte df que(Ia Monte pref^

io al lido del mare fono alcuni Bagni ,

uno de' quali è chiamato comunemente t

Bagnuol'i , la fua miniera è aium.e , ra-

^^ % e ferro . Le fue aeque confortano il

capo, lo ftomaco , e l'altre membra, to-

glie, la nebbia dagli occhi ,. riftora i de-

boli, dà grandifhmo giovamento alle feb-

bri quartane, e cotidiane, e libera da' do»
lori dì quàlfivoglia morbo.

Il Bagno Ortùdonntco è negli orti del

Vefcovo di Pozzuoli , e vi fifcende per
alcuni gradini m un luogo molto- caldo >

è la fua boLca verlb la parte Aufllrale, e
perciò quando fpira 1' Oilro non vi 11

fcende , perchè il gran caldo potrebbe:

forfè affogare chi vr foffe deatro. L'ac-

qua è buona per fudare , e per bagno- ,.

piertata: fuori ùxìzxi^ la fua virtù , cioè

ài
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d'i riftorare i corpi confumati dalle feb-

bri , di cacciar via la naufea dello floma-

co, di curar le febbri erranti, ed efime-

re , che tirano al tifico»

Il Bagno > chiamato Pietra , è lungo

quefta riva fotto le rupi dello (leiTo O-
libano v ba il nome dall'effetto, che fa,

di romper la pietra , e dì mandar fuori

le arenelle ,
guarifce il dolor del ca\)o ,

é utile agli occhi , ed agli orecchi y è

cordiale , e pettorale , e bevendofi purga

le interiora*

Paifando più oltre , trovafi il Bagno
di Gtungara , la cui acqua conforta lo

ftomaco , e'I fegato; giova al petto , ed
alle reni \ determina le febbri croniche j

e coU'efler bevuta in graffa .

Più innanzi camminando , fotto il

monte di Pofilipo vicino al mare fi tro-

va finalmente un Bagno , chiamato da*

Latini Crypta , la cui acqua è dolcifTima

a bere , refrigera le membra infocate
,

giova alle medefime diifeccate dalla feb-

bre , ed al polmone offefo , leva la de-
bolezza dello fiomaco , guarifce la toffe ,

e la fcabbia j raa è agP Idropici nociva .

E 6 Veli'
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Deli' Ifota M Nìfitit.

GAP. XXVI.

Ijti però , che vorranno per mare
^ in Napoli far ri forno , amraireran-
*' no la belHlficn-a Ifoletra con voce

Greca appellata Nìfita^ cotanto vaga, che
2 noftri Poeti Pantano , e Sannazaro la

£afero una Ninfa ia Ifoletra convertita e

nell' Ecloga prima il mentovato Sanna-
zaro così ne dice:

Pilcofamque lsg<ì celeri Nefida pha/elo .

Neil* arcadia poi mìV ecfoga 1 1. così la

deferì ve*
jyjmmf Nifida mìa y cos} r:o>t fe->itano-

Le rive- tue giammai cfucciata Dorida
Né- Fauftììppo in te venir ccmfentano »

Non ti vidi ia poc anxi erbafa , e fkoridn

Abitata da Ltpri ^ e da Cunicoli?

Non ti ve£go or più ci' altra insotta , eit

orrida l

NoTt veggio i tu or recepì e i diverticoli

Tutti cariatati y e freddi onesti [copuli y

0ov^ tetnprava J^mer fd^\i/i denti [pìésll^

Cii'conda ella ia fornoa |>re^a che ro»

toac/a^ quaa un miglio- e tnerzo, e dal-^

la ^arte di MezTo giorn/) tiene un pic-

eiolo pofto y detto Porìo Pavone . Sopra

ì'a porta ^ che coikI'uco fopr'^airirola , in-

naniit al ponte evvi m un antico marrao

il iegyeute difiico ;
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Nav'tta fi/h rater» , temonem h'tc y vela*

que figf

;

Meta laùorum Lfc efl Uta q^utes animo »

li Duca df'Guifa , durando le turbo-

lenze di Napoli > Tanna 1648. venne per

p-igliarb,per ripor ivi il foccorfo^che gli

veniva da Francia *, nei qual mentre la^

Città fi reflitul alli Spagnuoli, e nel fug-

girfi fu fatto prigione vicino S. Maria di

Capua

.

Circa mezzo m/glio difcofto , tirando-

fi per mare verfo Napoli , trovali lo fco-

glio detto da' Latini Euplaa , e da' no-

ziri volgarmente , la Gajola , del quale

fa ineuaione il già accennato Sannazaro

nella f^a belliffima Galatea ;

Ù[ifea Mifeuì fendenti&us eruta f.ixis

Mille ubi mift ^ totidem^ [uh gurgite vapo-

Faufilypus y totldtm vittàs. Euploia JiS
itndis ».

Servai adlue t

Della Scola di l^irgilto -

Quefti è di^accato dalla terra ferm*
qtiindeci pàfTì in circa ,. e f^pra vi fi ve»

dono akun^e reliquie di fabbriche antichcr

conforrTiC altresì fs ne vedono altre ntl

mare ivi vie in®, ed al lido di detta ter-

ra ferma incontra al detto fccglio fi arn^

mira Tavaniro d'un- antico tefiipic , detto

^a'no-ftri la- Segià di l^irgllio , dal quale
fi argoiiienta , che fia ftata ne' tempi tra-

fandati gualche cofa ragguardevole
j

prc-

ieatemeiue pab noa fe lue vede altro ,,

di;:
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che quel , che viene rapprefentato dalla

figura qui giunta . Ed in quefto luogo
del iziofi (lìmo , dopo aver fatta la Guida
a'curiofi Foreftieri , fermando i miei paf-

fi ) lafciando loro V occafione di vedere
in ritornando a Napoli il cotanto cele-

brato Pofilipojmi convien dir finalmente
Claudite jam piiert rivos , [at prata ùi»

òenint ^

REGOLE
Utiliffime e neceffarie per quei ^ che

prendono i bagni in Pozzuoli

o altrove

Colla defcrlz'ione Elegìaca de"* Bagni
di Pozzuoli \

c A p. XXVI r.

NOn venite mai al Bagno , fé non
fiete purgati

,
perchè i Bagni acui-

fcono, e ir;Uovono gli umori.
2 Come venite al Bagno, lafciate tut-

te le turbazioni e penfieri delf animo ,

perchè così opera il bagno la Tua virtìi

per l'allegrezza , come il Maeftro fa il

fuo lavoro con gì' iflrumenti fuoi

.

:^ Non entrate in bagno , fé non ave-

'te perfettamente digerito.

4 Non mangiate, né bevete nell'acqua^

tiè fuori di effa, fé non farete prima raf-

freddati, acciocché quello, che non è di-

gerito V non Ila tirato dalla natura , e

ne provenga 1' oppilazione ^

5-
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5 Guardatevi dal freddo, e dal vento

^

finche vi "bagnate.

6 Ufate il vino bene adacquato per

difcacciar la fete

.

7 Bagnatevi folamente una volta il di

,

acciocché la troppa evacuazione non v'in-

debolifca

.

8 Entrate tanta neir acqua , che fiaii

coperte le fpalie ^ pofto che non abbiate

qualche ferita , la^quale non dovete ba-

gnare per !Tìodo alcuno nell'acqua di Can-
tarello, dell Sole, e della Luna.

9 State tanto nell'acqua, finché vi fudi

la tefla , overo finché troppo non vi angofcia

.

la Ufciti dall' acqua , fubito mettete-

vi attorno un lenzuolo , e come avete

fudato alquanto, lerarevi il lenzuolo, ed
aiciugato il fudore , (late «un poco , e da-

poi tornate a cafa ben veflito, ripcfatevi

alquanto, ma non fudate più..

11 Non vi dilettate di mutar bagno.,

eleggetene uno de' molti, e quello ufate.

12 Fate che l'acqua del voftro bagno
vada al mare continuamente , altrimeii-

te laverete fredda.-,

1 :j Oliando vi volete bagnare , fé vi

I lecito , gettate fuora tutta i' acqua , ac-

ciocché l'abbiate frefca

.

14 I bagni , come gli altri- rimedi , O"

perano col tempo ; e però fé non gua-
rite così toflo , non ve ne prendiate
uo;a.>

AL-



*l2 Di Vlrtutlkus

A L C A D I N I

DE BALNEIS PUTEOLORUM ^

EORUMQUE VIRTUTIBUS

Elegtjg

Proemiutti »

INter cpes cperum Deus ejì laudandns
in tllìs

,

In qu'ibus humanje' dtpcxt art'ss opus,

Kes fatìs eJì dicìu mtrabiUs , horrida vifu ,

A Phte^ethonteo provenit amne falus ^

Nam q^UiS defun^os aqua ftrvs>is urìt irg

imir
,

Hi^c eadfm nokis miffa mtn't/ìrae opem •

Cererà ccm fiSlis curentur regna Syrapis ^
Bahsa ^ qii.s curartt , Tetra labo''ts Im»

ber.

V^j} tgtttir
,

qiithtiS eft nullms gutta mt"
tali],

Qy.xrìtey quit gratis auxilìentur ^ aquas\

Qu.aiU'rì vhtiites ,
Ù' nomina , maxima

Cxfar
,

Prxfens prò mira laude Lìbeìks habet •

De Sudatorio Aniano , Baliwo ficco *

ABfque Ihquove demus bene Sudatcrta

diHa efl^
^

Nam Jolo pat'ans aere ftidat humo

,

ÀnU dcmum Lotus cji rt^nis ,
plenufquc

eolubrts, ^^^



Baìneorum, ii^
Nec fera , fiec pìfcis invenìuntur ibi .

•

l>igrerìitur fi quìs parvx teftudìnis um-
bramy

More n'tvìs taEla corpora Sole maderjt .

Evacuai ehymos , leve corpus reddit ^ m
ipfo

Qttovis appofita efi vafé , tepefch aqua ^

Hxc aqua ìanguentes tefìaurat , & illa

fanat ,

Ulcera deficcat fub cute
, fi qua ìatent •

Hae re Gexmanwi Capua caput ^ xde reper*

tum :

Ad facra Pafcafi pa/cua te retultt .

De Aqua Bullae.

E^f aqua , quae bullit
^ qu£ ex h&c bene

Bulla vacatur ,

Humani quantum Bulla ttmarh hahet ,

Ut rogus infplrat faxis crepitane bus /«-

tus^

Sic locus ignito corda fragore movet •

Quam metuenda magìs , tanto magis utU
u l'ts ^§rh^
m Si jludeant in ea fxps lavare caput

,

Bf ft forte earem , quo pojfsnt membra la^

vari ,

yllterìus curent fttmere fontts aquam .

Htc v'mute loci pra[ìat calefatia falutem ^

vi Lumìrtìs antidotum y feti medicina pò*

tens\

H^c caput cmènàat y matricem ptitgat , O*
ni ìn^utm

( I Li'
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Liberata & fpienem pargat ^& tpfa jecuK

De Balneo a Strunis »

DEnùbus a Strunis prodejì
,
^uos rheu*

ma reh.xat
^

Faucibus ad foìitum y Jt cadat uva lo*

rum.
Faucibus apta fatls , branchos ex rheuma*

te piiffis

,

Et Ixfis ocuìis bxc agua pra/ìat cpem »

Tulmonem recrea t
,
^uem tufjìs caufa fa»

Infiammat corpus ^ cui domìnatur acjua ^

Incitai 05 dapìèus y flornachi fa/ìidia tollit

,

In multis arfert rheumatis omns ma'
lum^

Pigiìiiim tolììt rnembrorunj peBora tentt y
Vocis ad obfequium petìoris aptat iter,

Sxpius unde folet morb'is occafio nafci
,

AV ^uat a fummo vertice , phìegma
vetat o

De Balneo Forìs Cryptae^

LT:npha Forìs Crypt£ juxta marts edt»

ta Ihiusy

A fìomacho pellit deb'tlitatis onus

,

Sed nocet hydropicis , cum fit dulcijfima

potUy

Vim coyifumendi non habet , inde nocet .

Lenlter ignìios afjumpta refrìgerat artus y
Pulmonem lafum janat ,

Ù' inde jecur ,
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PeBorif anttdotum , tujji medieamen arrfi-

<^«w y : \ .

Defecata febrìs caumate membra ri*

gai.

Jpfa per occulto^ tellurts duBa meatus

.. Subventt jigrotìs y ejl guibus agra cuùs ^

Ut dìcunt veteres , ( fatìs eji mirabile

dìSu y )

Jpfa foris Chrypt£ Bulla mlnìfirat a-

quam

.

De Balneo Juncarx*

BAlneet Juncarx y qu.^ funt in littore

Penti,

. Frofunt cónfumptii y ni ftt adufìa cutis ^

FeBoris ammiffas reparant in corpore v'tres

^

' Latlfcarjt a^nlmos. y gaudta fumpta /<?•

V€nt .

Quje veniunt, per fé y mentis fufplria tcl-

lu>ìt y

Et. faciunt. alacre f in muliere vÌros,

'Ejpciunt Veneri^ renes ad piglia fo>tes ^

Confortant jìomachum y lumina, la/a ju*

vant

.

Qjias haminum ccetus febres interpolat

ufus

Annlhtlant , necnon tri/ìe medentur

hepar

,

TaVibus ufus aquis dlfcrimina nulla ti*

',': mebit ,

QjiiC quandc^ue [olent extenuare cutinì'^

De



ii6 De Virtuùbus

De Balneolo, five Plagae Balnco.

INter aquas pelaci prope lìttus fnb pe^e
rupis y

Alagrtus tn effeBu fons btevi nomen ha*

bct.

Balnsoìum dlSìum , tant^ vhtutis amU
cumy

Ut pat'teyjf illic fentiat effe Deum

,

T^am morbo quocumque dolet , feu rbeuma"

te quovh,
Lotus aqua tali tempore ìtb^r abìt

,

Et caputa & flornachum ^ renes y
'& estera

membra
Confortar , teptdam ft renovabn aquam »

Hec pr(ydtji Gcuia ^ oculorum nube fugata ,

Confumptos refich >. quos tenet agra fa^
mes .

Matey'ta^que ritdem confum'it , & empht^
merinen ^

^ Hoc gens plus aììis Parthenopenfis a*

mat ,

De Bdlneo Petrs .

CUt pftra dat nomen m'trum reor effe

Urrairum ,

Quod laptdem poffit frangere ^ ncmen ha*

bet.

Et caput a multis faci: abfentìre querelss

^uribus auditum prajiat , O* nddit e?-

Pem.
Lti'
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Zumìaa detergh tunicis maculo/a piatii .
•

PeBofis , & cordis effe rrtedeU poteft .

Veficas aperìt , de renìùus urget arenam ;

Interiora iavat potus ^ hujui aqua .

Quamplures vidi calidam potare petrofos ^

QjAt'iS urina pòfi lapidofa fatìs

,

Vos igitur , quibus eft durus cum pondera

venter ,

Zihrat affidue paio talis aquje*

De Calatura.

PVlmom foìidam dat Catatura quietem^

Inde fugai tufjìm , quam grave rheu*

ma parit ,

Hjsc flomacho vhes uparat , vìm pfahet

edendi .

Sapius affumptas decoquit illa dapes,

Ùetergit faciem » mentem corroborai , &
cor

.

Latificat y tuYpes radit ab ore notata

Formidat quicunque phthijtm cum tuffe pa-

ratam .

Ut timor abfcedat , fispius intret 4-

quam ,

nveterata fu'fs y ficut radicibus arbor
^

Nequaquam poterti abfque labore capi,

fon tiliter veteris ferpentia femina morbi

^offunt €VtlH qnalibet arte Jimul*

t>&



n8 De Vtnm'ihus
» ^*

De Balneo Subvenihomini.

EX ve nomen hahet lavacrum , ^uod ve*

n'tt óCgris^

Nominis efecium gaiidet babere fui .

Purgat pulmonem ^ dtpomt pondera fplents

Depurai tumidum terta medela jecur •

Trtjiitix caufam gelido de peEiore toH'n
^

Humores ventris lemter unda levat

,

Vefefìum Jìomachi tollit ., confortnt , & ì

pjum^
Ut /olito foìltas appeiat ere dapes .

Vocem tlarificat , ^euus omne dolor is O
^ufert ^

Talis amato^'es contccat unda fuos ,

H'c ettam depontt cni<s Icn^xva podagra

Hic datur arùcuits induciata quies»

De Balneo S. Anaflafise ,

BAlnea prMerea , feti Ncfflafia lava

crunìy

Ufians humanis commoda multa facit

Corporfs ^g'iiti reireat os y efficlt artuSy

Virtutes etìam. corp'.rìs unda novat •

Kis tniranda qmdtm ^ qaicunque cavàbi

arenam
,

In medio fcffiC fervida ma-nat aqua

,

Illa receyjs in fonte fuo fyntomuta tollit

Langu'fdus ardornn^ fi pattatur aqux*
_

Qui petit e^go fiio tene de languore levarf

Sentici auxilium ^ fi renovabh aquam .

*: 1 Pe

/
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De Balneo Ortodomnico*

HjEe manet abfconfo telluris lympha
meatu :

Hanc vìa fub tetris piena tìmorls La'

bet.

Tu cave , ne fubeas thermas fpkantibus

auflrts :

Ne caler ìnclufus ftt ttb't caufa rietts . .

Hxc aqua mira ntm'ts confumptis e/i bona

valde ^

Re/ìaurat corpus nobllìs ufus aqu£ »

Infirmos ficubi febris tenuaiertt artus

^

Et putat extremam t)fjiis ^deffe dìem «

Has fidens ìntrabit aquas , (^ fxpe fre-

fjuentans
^

Senùct in robur fé reditffe vetus.

Phthifis , ephemeriniC febres , (^ naufea
turpts

,

Pellitur bis thermts , heElica viSa fu*

De aqua Sulphatarife*

SUlphureos fumos mittent'ia Balnea nerm

TOS

Mollificant y fcabiem , membrague [cabrar

novant .

H(RC aqua facundat fi eriles , flomachVque
dolorem

Deflru'it ^ ac capìtìs , Jìringh aqua ex
Odiiis .

Et



izQ De Vìrtutibus

Et vomhum cegens , oculos bene reddìc a*
cutos^

Pituitam fùlvit ^ frìgora febre fugat

,

Frgfenìm fi pr.e ventai purgatio trina
y

Secure intrabìs y corpora dura etenim
Quam fernet auipìunt , fervant fine late

\

faiutem •

Balnea ne culpes , quove modo hac o-

leant •

EffeBum virtutts ama , narefgue medela
Quam fugiunt , morbos corpore fap^ fu-

De Balneo Cantarello.

IUter aquas pelagt fervens aqua manat
(& ìpfa

^

Ne fluat in pontum feElile claudat opus .

Cum mare firvefiii , Ìgcuì oppugnaiur ab
undts

y

Vix alicjuis poterit (tj^er adire tot^m .

CantarUS humana fruìtur virtùte meden»
di,

Nam plagas vtteres ^ confolidatque no*

vas •

Ulcera qui patttur cutis ex humoribus extra
,

Cantarus ab/ìergit , lumina darà facit .

Sanguinis cbturat venam quocumque fluen*

lem
y

Suòvenit articults y fit medicina pe*

dum

,

Utilis ad feòres , & frigora , Sed tamen

hujus.

U/us
:



Balneorum

.

121

Ufus aqutè Uteri conttriuatus ohefl

,

De Balneo Fontanae.

FErt fomrìum , ventrem veddit fluxum*
que y foportm

Conctlìat puerls , lac etto multiplìcat ,

Saxea mollificai , renes expurga t arena
,

Curila lavacta fuper , nanfea fit procut

bine .

VefiCam reftrat , lapidem frangh^ue poteri'

ter
,

Affe^is podagra , vulneùbufque noe et *

De Balnao Prati.

E5"^ lavacYum a vulgo Prati cognomìne

d'iElum ,

Credìtur a multif hoc Ci ceronif opus .

EJì via diffi-'tiis y
qua ducit ad irtfcriora

,

In qu'tbus inveniet^ quam petit éiger ^ a-

quam .

Hac bene vtfcertbus fertur conferre moìsm

flh

,

j^llevat hac corpus , quod gravai humof
'^^» iners
''• Dìcunt ,

Ù" duros mire moliire tacer'
"'«•

tos ,

Et caput ,
Ù* fpatulas ad fua jura tra*

^ hit .

Deterg'it lìfpos ochIos ^ ac ulcera , mcf
'^"' gnam

F in



122 De Vhtutthus

In toto partter corpore pralìat cpem i

In /udore madens fugiat pìO tempore ftU
g^s ,

Nec potum fumat , dum fua membra ca*

lent .

De Balneo Arcus .

DVlce fatls lavacrumj quod notnen fun
mìt ah jìrcu

,

Virtutem magna commodltatis habet .

Hac aqua confumptos rejìaurat corpor is a?"

tus :

'

Corpus foYtificans ^ arida membra rigai .

Si quis in extremis patltur , fe/ìinet ad
undam :

Omnia , ne dubttes 5 Intertorà juvat .

IsJon tam hic prode/ì y tumidi qucs farcina

ventris

aggravai , atque doìet [piene tumentt

)ecur «

Kem liquet expertam ,
proprio quam lumi*

ne Vfdi
,

Tejìe mihi populo ,
qua fcio verba lom

quor •

Vidi ccnfumpto tantum cum pelle reliRo 9

Tempore non longo rejìituiffe cutim •

De Balneo Raynerii .

B»Aln€a Ranerii , qua corpora putrida

vadunt
,

Et quorum falfi phlegmatos hofìis aqua

^Ji • Si

hi

l

fii

i

ft

u
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Si fame , aut fcable prejfus , celer il^a

j^ (tabu quavh exteriora lavatjt :

^^* JnfeElam mundare cutim quicunque ìahoraSy

JJtere Raner'to , nam cito fanus er'ts :

X^on tamcn ìncurfas ìterum dìfcrìmìna mot*

Tervibiles Trituli fanus adìbìs aquas

.

/"* Viài quamplures hoc faftidiye lavacrum
,

Fecerat hoc homintim pìngue^ puttedo pu»

tens .

Kaneù fsYvhit aquts , aqua turgida fìa»

*^' Felix ,
qui pingues evacuabit aquas ,

De Balneo Tripergolx.

^'^' TT^^ ^ow«i" efl triplex^ him inde TrU
Xl peritila dicla ,

Una capii vefles , altera fervat aquam V

Ter tia languentes late excipit , atque lava*
'""• ' crum

Suggerii 5 O* medtcam fida miniflrat 0-

pem ,

Uiilis unda fatis muhum fudantibus aU'

h fert

Defeclum mentis , tum gravitate pCm
dum ,

Hff fìomachi varias facìt abfentare quere*

mi

lai ,

nli Flebile de tota cepore tolUt onus .

H'jus aniator aqua Jymptornata nulla tU
l'ii meùa ,

i F 2 In.



124 ,
^^ Virtutlhus

,
Incolumi ftmper corpore latus erh ,

I

De Balaeo S. Nicolai.

Nfirmos refovet , confumptts prajìat »•

pemque
,

Confirmat Jìomachum , ro^»r tf^«<j i5<rtf

reparat -

De Balneo Scrophae.

HAs dtEias ajunt Scrophx de nomine
thermas ,

Schrophula quod fjctens tollUur htc /«-
bito .

Vd quia tum primum vis eft deprsnfa la^

vacri
,

Cum ScYopha his fé fé languida lavit

aquis .

Pell'itur , €^ morbus
,
qui fumpfit ab tm'

pete nomen
,

Si fuit a fal/o phlegmate caufa mail ,

Jia thermoe fcabiem infefiam , lepramque

fugnbunt ,

Fi'ofunt arti.ulis
, profiriunt podagra,

Ventribus & p-iofunt plexìis intercute lym-

Cum iumet Afcites , (^ grave fentit ©•

nus .

Harum ope qui fanus fuerit

.

, cavet omm
iegumen

,

Providus h$c idem falgama cunSla fu^

De
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De Balneo S. Lucia »
*

HAc lympha veniente replentur baìnea

femper 9 , , , ,

Semper O* illìmi lìmpida fonte nttent

,

Parthenope tamen hìs rato uthur ^ hac

quia tr'ifìh /

Advena languentum turba replere fo^

Ut .

Hac junBurarum pelltt , . capìt'tfque dolo*

res ,

Hxc ettam prafens efl medicina orults»

Seu cataraSìa nocens , modo non vetus oc"

cul'it iliOS ,

Seu nebula ex/urgens lumina fceia pte-^

mìt ,

Vidi ,
&* ego majota fide ,

qui venerat orltus^

Difcujfis tenebrts rettulit inde pedsm ,

Tlnnibant aures j remeavlt fanus ut^a^^

C(ep'it Ù* auditum , qui modo furdus
erat .

De Balneo S. Mariss , Arculo
nuncupato .

ex:.
' breve nomen habet , magncs virtù-

tis habetur

Arculus , a flammis , quod calet , arcst

hepar .

Kheumatis , (y fìomachi vìtìum de corpori
Sollit ,

Fa i/.



Ilo De Vìrtuùbus
Libe^at a multa frtgtdttate caput ,

Hic le^fis oculis medicamina fida m'mU
lirat ,

Afcule.'S ced'tt trifle papaver ntjux .

£t fi forte fugh vigtlantia lumina fomnus^
Arculus adveclo membra fopore fovet .

Balnea quod Trìtulì , quod Ùuimcs lympha
mlitifirat ,

^Areuìus In muìth hoc operatur idem.
Quamvis inter aquas Trituli fit gratiot

unda .

Co??/«/a j m dubites , hoc brevkre fruì*

De Balneo Crucis .

NlJyic Crucis efl multis laudabìlìs unda
lavacrum ,

Q^uos femper querulos lenta podagra do*

mat ,

Coiifortat nervos
, flatus expellìt ab Ipfls

ll'tbus , hccc fanat fida medela latus .

Frodefi hydropìfi , qui fit ex plegmate

craffo
^
,

Confumitque cavum , fplene tumente ,

jecur .

Proficit O* venti]
, fi quando hypochondàa

laffayjt ,

Infitta ) feu nerv'is frigida gutta nocet ,

Vidi ego cui fuerat quondam manus arida

de k tra
,

Nt^c poterat pnfitos tolleve ad ota cibos :

Viribus hujut aqux parvo pòfi tempere fa*

-nam

Huc
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Hue Uhm Utum vertere fape manum •

De Balneo Succellario,

ESt Subcellarium lavacrum , quod con^

ven'it agYts

Lucida quo multum , dulcts , & unda

flutt .

J*ondus , & ardorem vefic^ tolìU ab agrìSf

Dentes ,
gtngivas mundìfìcatque etto

.^

Provocai urinam ,
quoque labra dolentta

/^^^^
' ./,. n '

Pellituf hac unda trijtis arena Jìatim •

Faffus in afiate quartanam , aut quotidìa^»

nam $

Jlut typicas fehres , fentiet e/us opem ^

Fulmo'ùs ,
jecotis vitto , /pleni/que mede-'

tur y

Tufjìs ob hoc lavacrum peEiore puìfa f'^^

^Appetti & fìomacbus i/ia perlotuf in un*
da

,

Non bene concoBus redditur inde ctbus •

De Balneo Ferri ,

ANte domum^Fatis locus efl prope Uh
tus Averni ^

Grande ruinofum praminet artts opus ,

Hoc lavacrum fpumam mittit ferruginis in*

flar y

Dicitur umbro/a (/ed procul umbra ) do^

mus ,

F 4. Si



128 De Vittuùbus
SI guts hemìcraneum patitur , qnandoque

dolore/n
,

Sive fupercUti , hanc fapìus intret tf-

quam •

Cum villo cap'itts nubem calig'mts aufert

^

ToUftur ex Qculis fangu'ts , ab ore fom
nus .

Sì quis aquts taVts vtres cognofceret ager
y

• Collyv'io numqunnì liifus haberet opus .

Tannofos nculos fyncefat y & effetat anres^

Congaudet capiti cellula trina [no .

De Baineo Palumbario

.

CRypta Palumbarts fettur 3
quia grata

palumbis
,

Vel quoniam lumbis fertur , obejfe pa*

rum .

linde Faìumharis Ufos cum vertice renes

Sanat , & urtn;s fumpta rechidit iter ,

"Ex ocuUs nebulas ^ Ù" ab auribus excutìt

euros ,

Tollìt cardtacen , arthrlticofque ff^gat .

Ut majora facit , fi fch fervore d'f£tam y

A falfts caveas frigida quccque fuge ,

Aìf^entis vitaùss aqua , tu jumere potum ,

Utere iympbato , qund parft uva , mero.

Crede mi hi ,
quod aqua Ljec factet quod*

cumque fyrupus

( Si bene fervetur fola di^ta ) facit .

De
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De Balneo Salviana

.

•

SAI via diva parens invenit forte lava"

crum ^

De proprio nomen nomine credo tra«

hens .

Hi£c aqua matrtces quovts humore grava*

tas .

Purgai , & has flerihs fruBfficare factt ,

Menflrua fi forfan fugiant > invita redi"

bunt ,

Et facìt lavacrum ne fine lege fluant

,

Qiios patìtur matrix cafus , hac temperat

agra,

linde quécri po[fet famina caufa perit .

Vos igitur Jierilefy nioveat fi grafia prolis ,

Ni vetet annofi temporis xgra qutes :

Tam vir , quam mulier te Salvia grata
frequentent ,

Officio ex'tbit aptus uterque fuo.

De Balneo Tritali

.

E^
St locus antiqua tefludine duBus in

à altum^
Rupe fub ingenti celfa cavata domus *

Qua piena eji hominum formis ex arte pa^

ratis .

Ad quid aqua vakant , quaque figura

notai .-

Kes miranda fatis , fatis efi horrendaqiie

F S Huf



1^0 VéVntuttbus
Huc veniente die mtttitur imda femeì .

H\:c eadem partim prìmum petit cequota ,

partim

"Extenuata fluens reflult unàe venti

.

Sì gu'is hj:c guam ollm Bethfaìd^ venetat

anno ,

Qje femel infirmìs mota fetebat opem :

Hae nam quotidie mnltìs aqua fubvenìt

agrìs .

Rheuma fugai ^ flomachum robcrat , at-

que caput .

Xtberat hydropuos , hts omn'ts gutta fuga»
tur ^

Phlegmatuìs prode/i
, febricìtave vttat .

De Sudatorio Tritulì

.

Vacuai fuccos ^ fiomacho , confertque ce<-Evacuai
rebto ,

Rheuma gravans ab'tglt , phlegma pi"

grumque iiquat

,

^ììcvias corpus lenì fudcre falutls

Hydropla , ac padagrx porrigit ufqui
ma?ius »

De Balneo S. Georg».

ESt aqua
^
quit poterti ^ nifi flamìnis in*

dice tuberi -

Nam vìa /nò tertìs piena timore latet

,

Quantum mens dabia hoé tlmet (ngrediefi^

MI.
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i^r

Mtr'tfice tantum lata re^^umt aguam ,
•

Hxc franga lapidem , ac urtnam jolvit ad
ufum , ^

''\4rcet & in mitltis artìculare malum ,

Sciffaque fi erma , aut fi pes , fi brachìay

fi frons

TE^rotant , fanSìts bis reìevantur aquts •

Hoc btne contefior , cum quidam mingere

vellet^^ . ^

Evomuit lapides vìrga coaBa duos «

De Balneo Pugìlli

.

CUm mavis unda tumet tantum vaeat

unda PuglfUi.

Pro lìatione loci tum breve nomen habh

.

Efi Iter obitquum^ parvam quod.ducit ad
undam y

Vfx hominum feptem credltur effe ca-

pax .

jin't toUit onus_^ ventrem ceffare folutum

CogiT ^ & hydfoptcos attenuare pote/ì :

Si patitur cum /piene caput ^ fi [rigore cor*

pus

Feòruerit ^ certam fentiet ceger opem

.

Qjiid de te referam nimis admìrande Ph<»

^ille ? , _
Qjwd proprio Vidi lumwe , tefior ego .

Ar'tdus ufus aqua hac ^ geruììs addutìus a*

mlris y
Difceffit fanus j non epe veBls egens.

F 6 D#
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De Balneo Olei Petrolii.

C Vilna pYocul haud ìvcus ejl
,

qui ftttf

dh olivam
,

Hoc lavacrum multum commoditatis ha*

bet

.

Hoc vltium ìspY£ j genus ho-c ferplgmh 0*

mne
ToUit y & a ftomacho phlegmata falfa

Extlnguit blUm^ g^offos fubtìliat avtus ^

Exh'iìarat irijìets , sor bene reddit o*

Noxia de gelidls depeìlit frlgora membris ^

Omnia ìatantur membra vigore, fuo:

Vujv.jcumqut genas nìgra fi Morphaa na-

tabit ,

HjSC aqtta Yugofas delet ab ore mtas .

VÌYtutem lavacri demon/ìraf nomen olì"

Hoc oleum praflat ,
quod petra fudat a»

quls.

I

De Baloeo Cuim^ .

Nter aquas alias mirabile Culma lava*

crum ^

Cujus ad scceffum non vta reSìa patet .

Imma p€r còlìquum ryiontìs accedìs ad un^

das
^

Monjlrat iter dubjum pravsa fiamma ti-

ài .

Uff'
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Unda latens ìntus , fudorem provocai in*

tus ^

"Et facit ad nsYVos , ^uos grave- theuma
gravai x

Lumintbus lumen reddit , vefllg'ta clau*

di 5
,

Pajfio fi fuer/t inveterata dtu .

Rem loquìmur certam , non efl ìncogrùta

mult'is ^

Calma nocet fants , morbida mem&ra ju*

vat

,

Hanc igìtur caveat , ^«/ non eget arte me»

dendi ,

Quam qui fotte petit , vltst In amr.t ma'

vam

.

De Aqua Solis, h Luns.

UT Sol tlluflrat radits fulgentibus or-

berr;
,

Et vegetat fplendens numlm tuncÌA

fvio .

Vtque tnter flellas tsf^lenàet fola mmo-
res

^

Et teneòras noSlis candida Luna fu"

Bainea fìc Lun£ ^ f^ Sblls dìfcrimina

morbi

Totlunt , & vita lumina refli'

tuunt

»

Virìcere quam hUrs ne/cit mediana poda*

gram »

Hanc
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Hanc calidx norunt vìncere Solls

aqu£ .

Norunt occultum membrìs educere fer*

rum ,

Menfìruaque , & venas fijìere prima
queant .

Vulnera confoltdant , hìc turpts fi/ìuìa ce»

dir
,

Qtiam vìx lilla artts vìncere cura potefl .

De Balneo Gimborofi

.

I'^St aqua miranda ntmtum t?ova dieta

_j lavacri^

Gtmbrofum proprio nomine , nomen ha»

bet .

Fene per oBo gradus patìens de/cendit ad
undam

,

Circuit inter aquas per latus omne gru»

dus,
ìlia lomponit

,
ptohibetque dolore mstrt-

cem
,

Sanguineos fluxus in mulìere vetat,

A fuperii ex ire cruor probibetur ^ & idem
N'j fluat m fo^itis Inft^riora fugato

Vfftcam curai quoties urina negarur ^

Nulla pater melior fenibus effe falus .

S-i lijpidss
,
qui five pilos patiarrtur , are»

nanrc

.

QucWbet a morbo membra gravata

^uvat r

t De
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De Balneo Epifcopì

.

N Ornine fons tali fruìtur j
quod compi'

tat dgrìsy

Fel quìa Pralatus tale refedt opus .

Atthr'itìc'is prodejì , tolltt genus cmne pò»

dagy£ ,

Hoc habet expertum Pontificale decus ì

Et quia Fralatis rsquiis nocet , atque pa^

ratus .

Tovquentur ma^no fxpt dolore pedum»
Cum conliipiatus àbus intercludi: ur intiis ^

Inde dolent ventres ^ ilia tenfa crepante

Si talei ergo, tibi vis lenite dolores >

Pontificis fontera vede , requlre cehu

e
De Balneo Fatarum.

Onfortat [lomachum , viva ceni reddlt

Dat podagrie auxilium , naufea fit prò-

cui hinc ^

Extrahic abfconfum , atque latens in corpo»

te ferrum ,

Exhìlarat nimis hic emnìa membra la*

tex

.

De Balneo Braculie ..

FAucibus amidotum bene confert Bracié'-

laclaUis,
Es vox y fi f:<erìt rauca , fit apta fono • ^'

Si I



1^6 De Viftuùhus

Si '^pathuT capìtis puppis , vel prora dolo*

rem ,

Si dolet oppveffum fpìene tumente f^cur ^

Sìque caligo diem noElU germini m'tn&at ^

Omnibus bis vitiis Bracula prajìat

oper^ y

Quartana^ perimh , necnon necat amphi*
merìnam

,

Hic intermiffiS febrh erigo perit

,

Vos igitur
,

qtiibiis ejì odio/a planetica fé»
hrìs

»

Hujuf y fi fapiùsy quirite fontii aquam ,

Non opus intrare fe^^m^l , naìn Balnea
quanto

Q^iis m^gis ingreditur y tum maps rpfa

juvant .

Ds Balneo Speluncas.

ULtima tberrys^um laudes Spelunca
meretur ^

Cuius aqua poterle fir^pllce n^mo fruì .

Ifìgenio facieme- modum capii unda calo"

reriìy

Sic i^Ar-zbit aqutìs ingeniofus homo .

Cujnfcumque velis perimit fympxomat^
gUtt£y

Hic fugit h'dropifisy tuffu iniqua pento

Ut Galenus ait , drachmas fi quinque ca-

Unxis

Qutfquam qmtìdie fumere curet equa =

£r juper , & juhtus ,
qìi^ funt diaphrag*

ma meanuTy
Rbeu-
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Rheumatos excludip , guod nocet oY?mt

Non domus herrms , non eft fpelunca la.

tronum ^

Crypta falutarem contìntt ìntus aquam »

De Aqua Faeniculi •

Bjiergtt lìppos y deficcat & ulcera eo^

Detergh matulam y & lumina darà fa»

cit •

Ad Henrlcum Caefàrem.

SUfctpe Sol Mundt tibi
,
quem tranfmtU

to iVbelìum
,

De ttibus ad Domlnum terttus ifli ve*

nlt

Primus habet patrios /nbltml Marte trtum'

phuS y

Mira Frldertcl gefla fecundus hùbet .

Tarn loca y qttam vires y quam nomina pe»

ne jepulta ,

Terttus Eubntcas ifle reformat aquas »

Cafarìs ad laudem tres fct'ipftmus ecce Ih
è-; ilOS

y

Fiymius efì vsrbum y quod fiat tn ore tr'tum »

Si vacai yannales veterum lege Cafar Avo*
rum y

Pauper in Augufìo nemo Poeta fuit •

Eubùhi vatis C^Jar reminifcere ve/ìri y

Ut pcfjit Natt ffiiùcre facìa tui

,

PRI-
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PRIMA INSCRIPTIO,

Quae , òunn Cryptam Cocceii , (ìve

Puteolorum ingreditur, invenitur.

QlTtfquis fT, five indigena j fìve advena^

^five convena , ne infolìrus prxtereun"

ito horr'tbìle hoc antrum , in phlegrx'is Cam»
pan'is campìs natura obngefcas portentify
vel humaniC temernatis ohf^itpefcas prodi -

giis : fifle gradum , lege ; nam Jìupori , ^
admirjtìonì ajfuefces , Neapolitanx ^ & Pu~
teola>ì,Cy ae Ba/anx tsUuris Balneare mor*
Los fere omnes profli^indos experta , apud
omnes olim ^entss , af^ud ommt .tt^tes ce-^

leberfima , homtnu-n incuria , medicorum
invidia y tempo» ts^ injit-ria y intendiorum em-
ptione difperfa , confufj , diruta y abruta"

(jue h'tcìenus aieo future , ur vfx eorum
unius , aut alterius incetta fupercfjeQt xe»

Jlig'ia . Nunc Carolo 11, Aullrìaco r^^nan"

te y Petti j^ntonii Aragonir F<egyii Froregis

•vtgilantfa , iharitas , providt'ntia
,

pietas ,

invejìigavit y dijìivytty rep.iravif y re/ìltuitl

fijìe aih'jc paulifff,- , 6^ hbihatt laptdis

in liti ras i'UUd'e , bnlneoum enim lora
,

Tiomlfia y ty virrates h^^rh s , ac lettor

al.ihfs, P. P, A, O MC.IXIX.
H'^ Balneotwn citra Puteolos nomina ;

loca y ^ virtutes habtntur j asterà
,

qu:i

deftd^rantur , in volurnine Thfvyyìolog'a:

Aragonia a Seùajìiano Bartolo Philiatro ,
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operts in omnibus dìreSore , elucubrato , ^
NeapQÌi ìmpreffo eodem anno 166%, diffufe

legì poffunt »

Frimum ejl Btlneum ftccum , feu fttda-

torìum S, Germani in argine lacus ^gna*-

ni : htijus ufu humorum abundantia evacua»

tm y corpora gravedìne exonerantiir y ilia fa^
nantuY y vulnera profunda deficcantur

, po-

dagrici , hydropici , & gallici raultum ju-

vantur *

- Secundtim efl Balnsum BulU
,
quod in'

Vfnles
, fi a fiidater':o ^gnani

, pofl radi-»

tes mentis Spini , ad fini/ìram ultra proce^

das y verfus alboSy O* aridos montes^ ^Eju^
aqua caput munàat , qcuIos acuii ^ uterunì

purgai , C^ ulcera ^fplenem curai ^ & hepat ^

Tertium ejì Balneum j^flruni ,
guod in*

venitur ^ dum in planum yS/ìruni defcen.-

dìtur a dextera^ p^ope primum lacum : ejus.

aqua cerehrum firmat ^ Ixfis ociilis fubve-

nitj g'ngivas firinglt y dente s roborat
y fan-

ces exficcat y raucos ex rheumate curat y VO"

cem elarifica t y peHu^ Unit , vulvim ele-

vai y appetitum tndtat , e jiomacho fajìi-

dium y ^ e wembr'is ptgr'niam tolltt , omne*
qua rhsumatis penus exfurat ^

Q^iartum Balneum eli frris Cryptje ^
quod invenies prop'j ma^e ydum poli tx'ttum

hujus Cryptc per radicps monris. Paujiiipi

proisdas . Tumuìus antiquus ibi a . terrei

em'tnet ,
/'« quo puteus efi pmabilis aq^^^e ,

qux pota ignitos attus refrigerar , exficcata

a fsbìtùus membra rigat
, pulmonem U-

fum^
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fum ,
jecur , <& peBus fanat , [ìomachum

robotat y tuffi ^ & agra cuti medetufj nocet

tamsn hydroptcìs

.

Qutntum Bilncum efl Juncar^ ,
^uod

invenies , dum Regia via
, qua itur Fu-

teoloSy ad ma>h litus pertìngis: tèi a dex*

tris eji aquce lavacrum ,
quod mentem la»

tiftcatj gaudia fovet y toltlt fufpsria ^ Vene^

rem provocai , ^ ad eam fortes effìcit y rC"

nes reficit y ftomacbo prodejì , O" Ufis luryp'

bis , vires jecoris reparat , corpus pìngue*

facit , febres erraticas exterminat > (2^ prò*

videi , ne cutis extenueiur .

Sextum efl Balneum Pl.igce
^ ftve balneo*

lum , 400. pa(fuf pofl Juncaram a dextra

e'fufdem vÌ£ , E/us aqua caput , fìomam

chum , renes » Cf cxtera membra recreat ,

fugat nebuUm oculorum , cmfumptos 9 (^
debtìes refiat , rnatertam quartandc , conttm

nras , & quQtidianji deìhuìt , a doìoribui

ex quocunque mofbo > vel febre procedenti'»

bus liberar . Hcnic iu^uam adeo falubrem

experi: b/2>}tur Neapoiitani ^ ut ibi credetent

ejje Deurn .

Septimum efl Balneum Fetrig ^quod trans

batneolum pofl 2 Or pjffus in eadem via a
finìftfa invenies in litote, H^jns aqu,x la»

ratio fcaùicm mundat , petram frangit ,

uri-ìim provocai , ren^s abflergit y educit

areyfdas , caput a doìortbus liberai , deter-

git ab oculis maculane , auditum auribut

prxfl'it y & fonitum renovst , cordi , &
thfraà medetur ^ Htjus aqua potus catìius

veri"
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ventrem lenit y ^ atenaru^m generation^m

ext'tnguit

.

. Ofìavum efl Balneum Cahturx
, qucd

trans balneum petne po[ì 20. paffus a dex*

tra invemes . Htijus unda faitem tergit ^

niorph{e.^m , & turpes notas removet , cor

l^stificct ^ mentem firmai , jìothachum roba»

rat , crapulai prateritas dìgerìt , appitìtum

promovet , tuffim abigit
,
pulmoni lepamen

prccjìat , pYovidetque ne phtifis ex tuffila'

rata proceda t

,

Nonum efl Balneum Subveni- homtnì ^

guod per v'tam procedendo jub ponte , in

fine rupis Olibani ereEìo , reperies . Ejus
nqua animi trì/ìitiam , & defeEium jìoma*

chi aufert , appetìtum concitat ,
pulmonis ,

jecoris
, fplenis , O* ventris tumidi onus

levai , vocem claram factt , antiquet poda*

grx ddt requiem , & omrìem fpeciem dolo"

ris toHit ; excellentior tamen ejus operaùo

debilium reflauratione

,

Decimum efl Balneum S, ^nafia/io: ,

five Arena , a Subvenikomìni per ^o. paf-

fus diflans \
prope enim mare excavata a*

rena , unda furgit ,
qua igniti corporis re'

creai artus , eorum virtutes reno: at , toilli

ianguidis fymptomata vel d^fecius , fl fur*

geniis aqua patiatur a^dortm .

Undecimum tft Balneum Orthodcmcum ,

guod pofitum efl fuper Puteolos
, pòfi

Templum Divi Jacobi 30. paffus verfum
Orientem , inter antiquas adfficiorum re-

ìiqt^ias • Ejus oqua €onfumpta febribus
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corpora leflaurat , e jìcmac^ro n^ufeam fo/-

l'it , ciitim vecreat , ephtmeras , ^V erra'

ticas fehres removet y maxime eas
^ qu.t

patata funt ad pbtìfim .

Duodecìmum efi Balneum Sulphatar}^
^

Jeu Fori Vulcani y locus omKthus notus
,

cujus aqua , & jumus nervos molhficnt
,

vijum acuh , lacrymas , & vomttum lìrìn*

gii , capitts , & ftoma^ìA dolorem aufert
^

Jlerìles fcecurìdat , febres cum frìgore tollit ,

[calie infera membra mundtficat ^

Balnea trans Puteohs in marmorìbus in

iìtore pYope moles Puteolanas , ut ea ^ qute

Bajìs funt ) in ita Aragonla erecìis haben*

tur

,

Virgilil Maronls fuper hanc rupem fu-

perfiiti tumulo , fponte enatis lauris coro*

nato
, fic lufit Arago , Thtr . Auc .

Mantua me genuit ^ Calabri rapuere
^

tenet nunc
Part.benope y cecini pafcua ^ tura ^ duces .

Ecce meos cineres tumulantia faxa coìo*

nat

Laurus ^ ra^a falò. Vivida Paufilypi

»

Si tumulus ruat , aternum hic monumenta
Maronis

Servabunt lauri t laurìferi cineres

SE-
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SECONDA msCRIPTIO

Polita in Platea D. Petri de Toledo In

Suburbio Puteolorum .

CJROLO IL Juftrìaco Regnante^ Pm.
videntia Petri J^ntonìi ArciganenfìS

Froregls Neapolis ^ egen'ts hofpitto , naU'

fragìs ponu , htc infirmisi reliltutis ther"

mis , fubven'it
; fic una pietas trìplici fla-

gello triumphat . Salubritatem fitientes y

has aquas , trans Puteolos manantes , ac»

turrite
, quarum virtutes in fubflyato Ir.pim

de contraila ^ in volumtne Thermologt<e A'
ragoniiC a Sebafliano Bartolo elucubra-

to ^ & Neap, impreffo Anno Domìni
MDCLXnX. plenius Ifguntur .

Primum Balneum e/i Cantarelli ad tres

columnas pofitum , cujus aqua uUera , O*
fijìulas curat^ catarrhos ficcata fluxus [an^

guinis fiflit , prode/i orth,itidi
,
frrrum in-

fixum y & offa fraEìa educit
,
funìturqi'e

in omnibus Ckirurgì munere .

2. Balneum efl Fontana ad laUts Can'
tarelli , caufat fomnum / ventrem lenit ,

lac multiplicat , infantes fopurofos facit ,

naufeam Jiomachi removet , indurata wolli-

ficat , renes purgai , educit arenulas , ape-
rit veftcam

,

3. Balneum efl Ciceronis
, feu Prati

^

rejiitutum in radtcilus Montìs novi pro-
pe litus y [ub via j ejus aqua lippifis

ÙCU*
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ecidis confen , eomm ulcera abflergtt , ah
humoìibus corpus alleviat , O" tot't corport

fubven'it

,

Sec^uenùa B^lnea ufgne ad Subcella^

rium fub ,Montv novo fepulta remanfere
j

notantur tamcn eorum venti , quibus ejuf-

dem effi^tacìte Balnea , c^uce extant in Tri"

tulino , & Baj'ts fubfthui tute poffmit

.

4, Efì Balneum TrìperguU
, guod in

lìtore 80. paff^s ultra illud Prati fluit :

hujus aqua aufert mentis defeBum , cor

exhiiarat , alleviat corpus
, flomachi varìos

dolores arcet ^
pedam gravltatem nmovef

j

tnembrorum onera di/cutit,

5« Eft Baineum jlrcus quod 50 paf*

fus ultra illud TriperguU in eodem littore

manat ': ejus aqua confumpta corpora re-

Jìaurat ^ ftcmachum confortai , vtfceilbus

corìfert exiccatis ^ non autem tumidis

.

6. Balnet^rn efì Balneum Raynerti ,

qund 30. pajfay ultra illud jircus adhuc

in ititore fluit , fcabiem , impetiginem , &
ferptginem fanatyO* putridum corpus mun*
d^t y cuùrrì refiar.rat .

7. £ji Balneum S» Nicolai , quod 40.

paffus pvfl illud Raynerù in eodem lìtore

fcatUYit : hoc debiles fovet y& vìres reparat

,

8. Efi Balneum Scrophcs , quod ubi de^

finit Mons novusy & incipit Lucrine pia»

ga , in litore manat : prxflat evfdem , ac

Raynt-'ìt effeBus

,

g Ejì Balneum S. LucÌ£
,

quod in-

Ut Lucrinum y O" novi Mentis tadices ex*

, ca-
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cavando inventes ; efus anua dolorem capiw

VS , & fUNciurarum aufert , cculorum Juf-

fufwnes recentes , ^ nebulas dcjìruìt , au-

*ditum prccflat^ &" fonitum removet

.

IO. EJì Balneum S. Maria
, quod 50.

paffus ultra Lucrirìum h? vìa
, ^^.<f ducif

ad Avirnum , excavando fcaturit , ejus a*

qua hepcr juvìit , a nìmìa frigiditate y ac

theumate aò/olvìt , ciulos ab cphtkal'wìa fé)"

rat ,
fioyyiarhum robcrat ^fomnum inducit .

ir. Eji Baineum S. Cvuchy cujus aqucù

in x'alie p^ofunda
^
qux a deytera remanet

y,

dum in Avernum defcenditur
, fcaturit :

a podagra mififice liherat , juyiEiuras y ver-

vofque fanat ,
phlegma in e'is imhibitum

exptUit y tumcrem jecoris folvity hypochon^

4fiacis prcdeli

.

12. Bjì Balncum St'.bcellaì'ium in parte

fintflra antiqui , C^ ingerstts adificii
,

p-o-

pe Lacum Averni fluens : puìmoni , ìeiO"

ri y
[pieni , CT /ìornarho mede tur

,
p/gras

febres toliit , urinas retentas folvit , cuiisi

vitia omnia cttrat , capilìos prolixos facit .

j:^. EJÌ Balneum Fe^riy ab altera par'"

te di6li -aìitìqui adifleti manans : capiti^

dolores (uraty ab oculis fanguinem yomnem^^

que labem a^fiergit , auribus prajiat audi-*

tum y
jonitumque aufert.

14. Eli Baineum Crypta Palumharia ,

feu Sibilla y in altera Lacus Acerni par"

te: ejus aqua (aput yO' ranes fanat y tifine

meatus npent nehqlas ab oculis y & ver.ios

ab auYibus fugat ,
pnjjiorie^ fiomathi y O*

cordis expellit ^ Q ij*
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" 15. E/ì Balneum Silvtana
,

quod ah
Avirno verfus fudatorium Tritul'f venienti*

lus primum cccurrit : uteros ab humore

txpurgat^ab infitmitatìbui fanat y men/ìrua

Tel deficientia i vel {uperflua ad legem rg»

ducit ^ fìeriles foecundat

,

\6. Efl Balneum Trituli 50, paffus

pc.ft illud Sìlviana , & immediate ante a-

/cenfum ad Sudaiorìum : hoc rheuma fugat ^

caput , ^ flomachum confortat ,
podagram y

eurat , hydroptcos ìlberat ,
prchlbet febres ,C5*

emntum Balneorum vices fupplere potejì .

17. EJì Balneum S. Gregari i , primum
fub a/cen/u ad Sudatorium pofuum : ejus

equa lapìdea frgngit , O" ejicit ^ urinam
provocai'^ frontem y brachia ^ manus ^ coxen-

dicem , & pedes a dolottbus tuetur , & po^"

dagr<t fuccurrit .

18. EJÌ Balneum Pugilli ^ fecundum^

fub afcenfu ad Sudatorium pofitum : ani

pondus tolUt , attenuai hydyopicos y caput 9

O* fplenem a doloribus liberai , a febribus

eum frigoribus fanat y debiles Confortai > &
fonfumpta membra rejìaurat ,

19. Eli Sudatorium Trituli in Monte
ixcavatum

, quod humores evacuai ^ caput ,

O" flomachum liberct , a rheumate curat ^

phlegma excutit , corpus alleviai , hydropi»

£Ìs y O" podagricis conferì

,

20. Efl Balneum Petrolei y in guodydum
ttis in viam novam per Sudatorium ada-

pertam , defcenditur ; ibi Sudatorium , &
£alnetim reperiti

}
^uod omnss cutis wtf-
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^tdas (urat , cor exh'tlarat , graffa membrec

fubtilìat ^ artus mirabiliter roborat *

*

TERTIA INSCRIPTIO,

Quae legitur fupra Sudatoria

Trituli.

Sem]t£

In JubJeSìi pelagl ìubrìchate ,

Furto ab HercuU rtg,qerat£\

TucYO a Qslare àltìatore repnrata^

Ofìentationl ab j^grìppa rejUtuttt^

^Jìibus 4Jufdem Ptlagi disje^x m

Ha ne

CAROLO 11. REGE
In bujus montis firmitudine^

Hsmtnum falubritatl Rejìitutts Tkerfnìs |

Petrus j^ntonìus ylragontus

Subfìituity

Qua
PrudentloYt ^xco^ltata Hercuìe^

Me ilori deflinata ufuty

TJec Cafares expeiìahit , ntc ^grlppas «

Per Aragonìam vtam
Iter perge vtator ad Bajas , tx cnìm mm

ìuxut thermos^

Sed /aluti paratas txhtbent , marmor qua»

fuppofitum docet .

p. p. j. mncixiix.
Frìmum ejì Baìneum Solis , C^ Luna éà

Q 2 hlnf
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.jh'tnc pcfì 100. puffUS in litore , intra ma*
gf,as Yuinaì

,
qux hlnc confpiciuntur : ejus

aqua omne genus guitXy omnem Jpeàem do»

lor'ts toìlit ^ ulcera^ plagas ^ & .fijiulas fa^

nat , e venìs flucntem fanguìnem ftft'it ,

menjirua.reductt ad hgem yferrum extah'tt

,

Stcundum ejì Balneum Culnue
^
qu.od ^o.

P^rii'-s pojì ìllud Solis y
Ù" Luyi(^ a dextera,

ìnvenies : oculos juvat
,
pedum pajjioniùus

fubverj'n , nervcs difiendit , pcflulas Galli-'

cas cujujcumque generis fanat

.

Tenfum e/i Balneum C'ibboroft , quod

precedendo per litus a dextera » ubi ingens

*/i antiquum sdìficium , 60. pajìus poji il'

iud CulnitC invenies ; ejus aqua lapides , /?-

renas
,

pilcs , vel humores impedìentes uri'

"narri a renibus trahit , ilta cowponìt , ve-

ficam aperti , dolorem mauicis removst
,

fluxum fanguinis in mulierìbus ftr'tngìt ,

t^ adjuvat membra quolìbet morbo gravata »

Qitartum ejì Balneum Fontis Epifcopi ,

^uod in maxtma^ antiqua therma pofttum

ejì , 50. pajfus pojì Gibborofi a dextera ,

dum per Ittus ultra pergts y ejus aqua muU
tum confert podagricis y

Ù" cunBis doloribus

juncluravum .

QuinBum efl Balneum' de Fatis
y
quody

procedendo per litus
, poft 50. poffus a

Fonte Epifcopi a dextera invenis inius miX"

^nam , <& ayniquam th€)mam y ejus aqua
robbrat Jtomachum , appet'itum pìo\ocat

,

fiaufeam remove t
,

podagricis conferì , pra

tmniùHS aliis aquis ferium abfccn/um ex-

tra-
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traht't V omnia membra exhtìarat , & fcS*

bìem ilìiro mundat , ? .* ; ^^ j. j^

Sextum eft Balveum Bra^cuLi , ^uod ìn-

venìes a dex tera fub monte pojl magnum
illud anttquum adificium ,

quod vocant

Truglìo : fjus aqua /ubtiltat faiices , rau^

Cam vocem claripcat ,
quemcumque capttts

dolortm removet ^ caligìmm oculcrum tplp^t y

fple-n}^ & ftcori fnedftury quartanam^f^fer*

tianam y & ertat'icns febrts ext'inguìt .

Septimum eft Balneum Spetuncx , quoà

invenies ^ dum a Baìneo Bracul<e reBa prò*

cedis per 40. p^ljas ; riam tres invente^

ampli ffimos forni ces^ quorum aqua rheiima j

& tuffiifi fanat , hydrcpifim fugat -i
acci-

dentia cujufcun^iie gutia yemO-o^t * confór-

rat cerebriim , ^V ejus potus calìdus omnes
f)ypo(hodriorum mnrhos curai,

Oclavum efi Balneum Fanicuit , quodl

invenhs in radicibus mo>itis Mìfeni , in

medio ttnius , C^^alterius maris popitura .•

eius aqua lippofos ccujos abfìergit , forum
ulcera fariat ^ maculcfi d^Ut ^ vifum acuii ,

O' cìartficat r>

DE-
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DESCRIZIONE
Delle Virtù ^ e proprietà

de' Bagni d' lìchia-

DI GIULIO CESARE

CAPACCIO.

NE'^ gli Abitatori Greci ^ né la Maf*
ikk ài Jerone ,, ne U Creta del

f igolr » riè k Favola di Tifone; han da-
•£r fauca gloria alT Ifola d^Ifchia > quanta

le ne diedera V Acque medicate y che
ROii cedenda punto a quelle diBaja^haa
dato ogni g^iorna occalìcne a' poveri in"

fermi ài avere fperanxa. delli falute •

Devono tutti quer Bagni molto a Giulio

Jafolino,. Medico iUufire de'noftri tempii
jI quale col Tuo valore ha^ rinovato gli

antichi » e ritrovato i nuovi con tanto
utile , e decoro della Medicina .

L* acque dunque di Fornello , medica-
no la quartana fpuria e la vera , la milza^

V idropifia ^ ed il dolor del capo .. Sana-

no r ipocondria . Giovano all' apoplef-

(la ^, a^podagrofi, ed a quei che non pof.

fono urinare e Sedano la naufea dello fto»

tua.-

il
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isnaco , fono utili agli afmatici , purché

entrino neir acque ceffato il parofifmo,»

ed eifenda purgato il corpo: alla fondita,

alla vertigine, alla paralifia . E fé alcu-

no vorrà del loto di que(F acque fervir-

fi , avrà giovamento a tumori pituirofi 9
alla durezza delle giunture , ed all' umi-
da , e fredda intemperie . La prima fo-

i?anza ha un poco di folfo ,
1' altra di

nitro, la terza di fale, la quarta di ala-

me, la quinta di ferro.

Di Fontana ^ ad ogni piaga fono ri*

medio ; e quafi per miracolo cacciano

fuori il ferro da' corpi umani . Sono uti-

li al fegatcr , d purmone" , ed all' o(f^

rotte, che le traggono fuori. Purgano ì%

fcabie : fanno i capelli lunghi , riftbrano

Je forze del corpo, refrigerano , e diffec-

cano . Hanno la miniera di argento , di

alume con; calamita, cori alcune parte di

fale^ , e dr nitro ^

Di Caflìgltoney fono caldlflime , e luci-

dilTime , le quali , benché fiano trafpor-

late altrove y nientedimeno più lungo
tempo , che l'altre, ritengono il calere,

conofcendofi in effe una certa craflizie .

// noflro Sommo Pontefice Innocenzto XII,
effendo cafcato nel primo anno del fuo Re-
gno ( dalla ^ual caduta gl'i fu pefla*
to tutto 7 corpo , onde ne fentiva do-

lori acuttfjimi ) fu coìftgliato da' Me-
dici di fsìvìrfi delle acque d^l Bagno

Q 4 ài
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di Cafl'gitone ; ti che egli efegu) ^
fatendo*

file portare da ntarinari dell lfola d'I[chite

in Roma y infino al fuo Ponte ficai palagio^

nello /paz'to di fedi ci ore ; doveìfendo ginn"

ti , ^i^-e/r acque erano ancora quafi così cal-

de , che fé fi fuffero allora cacciate dalla

fonte : le portavano bensì tutte coperte con

grandijjima diligenza : del refio Sua Santi-

tà indi a poco teryipo fi trovo per la virtù

di dette acque molto fallevata dal fuo male»

Servono. in lavare, e bere j e bevute pur-

gano gì' intcftini , aprono V oflruzioni

fJelle reni
,
provocano ì' urina, uccidono

i vermi, e rimuovono le ci iffenterie, gio-

vando ai catarri, ai tumoi'i , ed agii en-

fiamenti del ventre . Ritogliono le mac-
chie del fegato- , e tutte i' infezioni del-

la fcabie . Scrive Baccio, che ritengono

la forza dell'acque di Siena , di Avigno-
ne e di Fifa. Nell'anno 1694. il /rtnci-

pe di Vaudemont , Carlo Enrico di LoYt:na,

^^enne qui inftn dalla Fiandra
,
per quefta

fola cagione di venire a praticare quelli ri-

niedj , da quali appreffo a poco tempo co-

ncbbe aver ricevuto un granfollievo.

Dì Spelonca yO òì Scrofa ^ non potremo
fcrvircene nel luogo , ove nafcono , per-

chè la troppo caldezza, e Tonde àt\ ma-
re r impediscono . Sono elle como.ie

a tutte le fìufììoni , e ai dolori à't'i ner-

vi , e delle giunture. Saaavio il dolor del-

le cofcie, e la tolfe , e il matrone ; ma
fono tanto calde 5 eh' è neccfiario lervir-

fe-
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f(!ne nella Tina . Sono connumerate tra:'

le fulfuree nel quarto grado .
•

Di Gnrgitello , fono lodatifTime da'

Medici . Giovano alle donne fterili , ri-

ftorano le membra confumate , ricreano

lo ftomaco , cacciano la pietra , fovven-

gano al fegato , dileguano la fcabie , ri-

vocano T appetenza del cibo , traggono

il ferro ; ed in forama queft' acque fana-

no tutti i mali . Ed elfendo elle colloca-

te in una fomma temperie , moderano
r intemperie delle vifcere , ed ingraffano

i corpi magri .

• Dello Stomaco- , convengono con V ac-

que di Gurgitello , ma più pure , e più

fottili , come fé ufciffero da un lambic-

co . Corroborano lo (ìomaco , evacuano
il flegma ,

purgano 1' utero . Dopo be-

vuto infmo al pefo di otto oncie , non*

fi deve ne dormire \x\è bere altro , né
mangiare . Sono mirabilmente giovevcir

agli umori biliofi . Partendofi poi da

Gurgitello, « camminando vqx(o Oriente

Ir trovano altre acque , che fcaturifcono

dalle radici del monte Epomeo , chiare^

lacide y dolci e craffe , giovevoli alT an-
tiche ferite, avendo vigor ài alume. Sa-
nano anche il mal Francefe , la fpora ,

ìK fegato , e fono buone a bere , per la-

vare , e per fomenti .- '

Dei Denti ; alle quali predomina T
oro y fief^ue il ferro , ed un forril vapo-
re di folfo- . Una picciola bevanda di:

Q 5 que-
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q\iek acqua non ha potuto mai. dig?rir(i ,,

fetì'za ajuto dì acqua Chimica , con ag-

giungervi una parte di fale Armoniaco .

Fa gran giovamento al dolor dei denti ,

€0. alle gengive fcarnificate 5 o bevuta ,.

o. in gargarifmi »

Di Cotto y. o delle Cajunche^cht forgo-

Ko da un caoo , contengono rame ^ cal-

cante , e folfo . Pviftringendofi in certe

rupi y prorompono goccie di una certa

materia, fimile aL mufco , alla lichene ,

alia pol'Tioaaria: . Sono giovevoli agli oc-

chi , alle gengive , ed alle fiufTioni cal-

de del capo , Ricreano la vifta e T udi-

to . Sanano gli afmaticr , e le ferite fat-

te da fuoco y da acqua y overo oglio cai*

do , e da Bomharde^ ..

Del Ferro ,, fonos mediocremente ca?»

de^ 5 "12. chiare e dolci, con odor di foU
fovche perdono , tsasferite altrove . So-
50 in u(o> ia bevanda ,. in bagno , ed in

[goccia . E p-erchè hanno natura di fer-

ro , rinforzano le vifcere , ritengono la

ipuro? del Tangue , il che fanno tutte l'ac-

que ferrate per autorità ài Avicenna #

Sono^ rimedio; alle reni ,. all' idropica ^

alle polIuT/ioni. notturne,, alla, fcabie , alla

gonorrea. ^ alla podagra ,. alla parali fia ,.

alle putride ulcerey alle^ giunture ^^ al fla?

to y al mal della milza ».

Dell' Ore ,. fono certamente' dègniflìme

^iìammtrazioiie .. Quando il fonte è pieno^

la Sipesficie delU ac^ua ha: uà velo di
©ro-
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oro , onde par che tutto il fonte fu d*

oro, e maffime quando è riverberato <lai

raggi del Sole . Chi vorrà fapere le vir-

tù del Bagno , fappi^ tutte le virtù del-

l' oro .

Deir Argento y fono vicine al Bagno
dell'oro in un fonticello , ch'ha nel fimil

modo la tela di argento v contenendo ii^

se le virtù , che contiene Y argento .

Di Calumbrafco ,, calde , lucide , dolci,,

mifturate di rame , e di alume . Dilfol-

vono i morbi del capo , dei nervi , del-

le giunture .

Di CoUta , caldifTime , in cui le dona-

ne fan la bucata , vi cuociono T ova y
nettano i porci ,, e fan tutto ciò , che fo-

gliono fare con acq.ua calda pofta al fuo-

co= . Sanano i morbi freddi , ed umidi »

Giovano all' affezioni degli occhi , de-

gli orecchi , del- capo ,. all' emicranea
ed alla pituita . Sono medicina alla pa-

ralifia , all' epileffia . Scacciano le fred-

de umidità dalla memoria . In tutta T
Eftatc giovano , tua particolarmente re-

gnando la Canicola . Se alcuna donna
non avrà latte , e mangierà il pane in-

trifo in quefte acque , ne avrà abbon-
dantemente" .

Di Sinica ìia\, odorofe , di color di lat-

tev con miftura di alume liquido , quan-
tunque ivi la terra (ìa argillofa , con Ce-
nere , Calce , e Ceffo . Sono utili agli

adulti , ed ai faaciulli , come quelle di-

G 6- Guj>
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Gurgitello , e di Fontana . Sollei^ano i

moi'hi pituitofi , ed i morbi delle giuntu-

re . Né male alcuno fi ritrova dai buda
ai piedi , che non lo fanì .

Di Èagn'itello , fono rimedio alh for-

èn^L , e ne fanno o^ni i^iorno efperienza

j Cretàri , che per il fuoca delle forna-

ci , foglioao patir di quc/lo inale .

Della Fcnte della Rete ^ medicano l'ul-

cere y le reni , la veflica , le convulfioni

,

la fcabie, la milza , le lentigiai , il do-

lor dello ftomaco , e del capo , le lagri-

me degli occhi , e T egilope . Giovano
tl'x voiniti . Scioigono il fiegma .

Di C«7Z7/re//o, falfe , fulfuree , calde nel

fecondo grado , che fanano tutte le afl'e-

zioni , che fi vedono per la cute .

. Di S, Rijiiiuta^ calde, che diffeccano,

e* rinforzano . Buone per li podagrofi
,

falutifere agl'i fiocondriacf , che diffclvono

la congerie itatuofa, e I gonfiamento del

%^entre, che fra^xiano \ dolori colici , e

purgano te bianche umidità nelle donne.
Qjicilo B?.Gno non Y ha conofciuto mai
altri , che Jafolino .

Dì \S-. Mrn:-'ryr, ^ calde 5 falle , lucide,

eominare <^al Sale, dal Solfo, dal Rame,
icmodidirre ai dolori delle giunture, al*

rif^ihìade, alle podagre, ;-i tumori delle

garr-be, ed ci Ho ilomaco . Ditfolve gli u^

mori rrafii , fcacci-.i il vento degli iritefti-

11! , ed è moltcv fr^ migliare alle àor^nt ,

tkc fop.liono dif-N'^rderil
»'

Di
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Di- Chata , utilifTime a' frenetici , al

tenefmo , alle donne fterili , ai dolori

dei capo , alU febbre quartan.! , accrefco-r

n-o ii Teme agli uomini Jl larre alle don-

ne , e deprimono le convuliìoni da baf-

fo , prov'ocafio il vomito , e lubricano il

corpo .

Di Agnùne ^ calde , falfe, fulfbree , pref-

fo al lido del mare, ritogliono la fcabie,

l'impetigini, e rafprezza della pelle.

Di Soiiceto , cala liliale , e molto ab-

bondanri, fuiìili all'acque di Gurgitello.^

e di Colata . Di odor di folfo , di color

di ferro. DiiTeccano ir^irabì [mente . Otti-

n^e per la podagra, per la chiragra ,
pe?

1-' afma , per le reni, per k. fcabie^e pes

Le fnurure degli o(Ìi .

• i i Gi'tidone , iii terzo grado calde coti

Tale 5 e bolo armeno. , efficaci a fan a re v

morbi caldi. Utili a i tumori delle gam-
be, ed alle loro antiche ulcere. Salutife-

re alle vena dilatate de i tefticoli , all'

unghie fcabrofe ».

Di S,yìngsloy limili in tutto alla virtù

dell'acque di Caltmibrafco .

Di D^'jiino , o Ulmitello >. in- fecondo

grado calde , incominciatidcfi forfè al ter-

zo . L'- origine lo.ro è nitrofa con parte

di falgemma, ed alarne ,.n;efchiatovi cal-

I

canto , e bitume , come fi conofce ne-

kmbicclri.. Sarano la gotta fredda, il ru^

gito dello (lomaio , il tenefnìo , la pie-

U2l
3t il doU?i dèiis rerù, > la. lippLiuding^
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degji occhi , la difficoltà del refplfare ^
la puzza del fiato , la palpitazione del
toore o

Di Fonte di Nttrofo ^ cfcono dal monte'
di Epo.neo , e benché fia calda , pur
quando è raffreddata è buona air ufo di

cuocere i cibi , ed al bere . Refrigera le^

vifcere , e per quefto hanno buona a-

bitudine di corpo le donne , che vi la-

vana .•

Di Succellarlo
, pronte a fànar la vefli-

ca- , l'ardor dell'urina , la pietra , il te-

nef.Tio, le febbri lente . Conferifcono al-

la tranquillità; dell' animo , fcacciano la

toffe , corroborano lo ftomaco , Tanano
la fcabie , conglutinano le: fiflure delle

labbra . Giovano a i-denti, alle gengive.

Purgano la faccia' delle donne ; levati

vìa. ìL livor del fan^ue cagionato da bat-

titure' .
^

Di Sph^^ìa Romana y non fono lungi'

d'a Succellario, dentro certi giardini , che*

per r amenità delie- piante , e de' frut-

ti y N'nfarj addimandano ^ Hanno mi-

ftura di rame,, e di ferro. Sono nel pri-

tuo grada calde , e- tanto tenui , che por-

tate in altro^ luogo perdono^ le parti piòt

fattili, e perdono la' virtù . Fan giova-

mento a gli' occhi^. rendendo più acuta

la vifta y alla frattura delle gambe , a i

capelli che cadono, a i denti che vacilla-

no'v alla vertigine, alla pietra^ alla fteri-

\u^^ al meftruo j? all' afma , al cuore > al
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polmone , alla toffe , a^ i dolori colici

|^,

agli emorroidK
Di Nltroloj caldiflTime neirifteffa Spiag-

già , ^anatrici della fcabie , e del pru-

rito nato da atra bile , e pituita , degl'

itterici, de i dolori delle reni . Muovo-?

no il corpo , aggiungono forza a i debo*

li , rimuovono il reuma , e cacciano via.

il prurito de i teftìcoli »-

Di Sa[fo y che Tempre fono (late inco-

gnite . Uno tra*^ faffi , fana il morbo ar-

ticolare freddo ; ed un' altr® appreffo aL
lido , il morbo caldo o.

Degli Orti dei Fontam , che bevetii»-

dbfi fono pronta, medicina a gì' itterici ,^

2 gì' ippocondriaci , a i dolori de' reni

,

all' atra bile, all'impetigini » Sònovi altr*

acque, che tra fpine, e. tra fafli fotterra-

te, non ponno far conofcere le virtù lo-
Bo , le quali forfè nn giorno ritroveran-

no un' altro Jafolino (che invero ha fat-

to iti: quefta materia cofe mirabili ) il:

quale fpronerà qualche Signore a cfo-

ver' effer pietofo; al. ritrovamcnta della,

falute o.

Delle G otte fottenanee' , cfje efal'ano va-"

pori caldi ,. e provocano il [udore ,,

* gHarìfcono molte: maiatcte. ,.

HAn dato a molti' mali rimedio Im
queir Ifola L Sudatoria h quali ((>-

Ka molti ^

DB
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Di Cafììgìione , trti fabbriche antiche ^
ove penfano , che prima fulfe ftato il

Caihllo . Da tre fiffure efce un fumo co-

piofo , che- caccia faori un foave fudore ;

profìrtevole alla colica, alle reni , ali' it-

terizia, alla madrice , allo ftomaco , alla

veiìka, alla podagra^ , all' idropifia , alla

ti^mpanitiie , alla paralifia , alla debilità

de i membri, alle cicatrici, alla morfea,-

ei al fegato .

Di Cacctottn , {bave , aliHninofo , e bi-^

tsminofo . Diffolve i tumori , che nafco-

no dal fle?,rTìa , fana le giunture indurite:

fcaote il fiato , allegerifce. la mitarchia ,

k timpanitide ^ e i dolori colici . Oltre

a. quei , che fono nella Valle di Negro-
ponte , la quai "dicono, che ritiene que-

fìo nonie da i Greci , che vi abitarono

venuti da Euhea ; nafcono anche in que-

lla Valle molte acque , che col fuono"

orribile , che fanno , atterrifcono^ chi W
afcolra .

Di F>a!fo^ m tre luoghi, che con foa-

ve, e moderato calore è fimile agli altri.

Di Cotto , ritrovato in una vjgaa da
una certa vecchiarella . Sovviene alla rot-

tura delie gambe , al gonfiamento della

milza , e àó ventre , allo flomaco v a

gì' idropici , ali' ifchiada , ed alia pò*

dagra .

Dì S.j^ngeìo, allo fpafìrro/allo dotnai'^

co^, alla paralifia, alla fcabie, all'ulcere»:

aMa fordità 3 alle reni , alla pietra , alla,;
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Di Barano yO Teflaccioy che avendo *utt

fumo non troppo faftidiofo , è cagione y

che gì' infermi non vengano meno . K\-

fcalda , e moliifixa tra tutti i Sudatori

del Mondo; lodatiifimo a mandar via la

durezza delle membra , a giovar gF itte-

rici , 1 dolori delle donne , l'interiori ul-

cere, ridropifia, e le gambe.
Dì Tejìa , in unvpicciol luogo tra ru-

pi, e fono al numero cinque. Il luogo è

chiamato Cremaci , orrido a vedere , co-

sì ridotto per gf incendi . Sono altri due
Sudatori prelfo la Chiefa d\ S.Girolamo,
de i quali non pofliamo fervirceae per

lo malagévcle nccelTo

.

Come lafciar fi potrebbono i rimedi

dell'arena d' Ifchia ? Tra lo fcoglio def

Gigante , e le Cremate al monte di S.

Pietro è un pic.:ioi luogo- di Arenazione,
con yn fuolo caldo , e fecco , di fai fa ,

fulfurea , ed aluminofa materia . Scat:cia,

folve , e rmforza . Giovevole a i nervi>

al cerebro , al flegma .

L' Arenii^ione di S, Keflhuta , è cognì-

tiffima, benché ia<:ogni:a agli Antichi , e
lodata dal Baccio . Si fa una foifa , che
cuopra il corpo , o parte dì effo , ma ad
ogni modo non deve eccedere la pro-

fondità di tre palmi , perciocché fé più

giù calar vo-rraifi , fi ritrova T acqua . e

la fabbarrazione doìì potrà giovare . 'vfaj

acciocché il molto calore aon impedifca^

eoa uà lenzuola s' involve il corpo , a-

yen-
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vendo fepolti gli omeri infino alla cer-

vi* e, Te così richiederà il male; L'Erta-

te potremo fervircene infino alla Canico-^

la , la mattina tre ore dopo il nafcer

del Sole , e altrettante prima delTOcca-
(b j per quindici giorni, fé una volta il

giorno;, e fette ^ fé due. Or fé nel prin-

cipio fa venir meno gì' infermi , dicono ^

eh' è fegno di falute , Sentiranno giova-

mento per la podagra , cardiaca , elefan-

tide , nervi contratti , tumore y gonfia^

mento di ventre y ifchiada , idropifia

.

Sotto il bagno dì Gradone fi ritrova a»

rena ^ che apporta. T utilità , che appor-

tano r acque di quef Bagno- .

L' arena di S. angelo è lunga cento'

pafli V e larga nove . Ove è moderata-
mente calda ^ ed ove brucia i piedi , Ci"

vaile a quella dr S. Reftituta . Che cofa/

ha potuto far più la. Natura la queft^
ttóilifTima^ Ifolà ì

BRE*

I,
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DESCRIZIONE
Delle cofe più notabili

DELLA CITTA^ DI GAETA

Cavata da quella di D. Pietra

Rofletto. ..

Deir orìgine , /ho y arme y e qualità d'»

Gaeta , e de fuot Cittadini : della^

fedeltà, di ^uefìr verfo il loro^

Principe ^

A Città di GAETA fv

rende «^ffai ragguardev.ole

per la Tua antichità , fen-

do ftati i fuoi principi

alcune ben pìcciole abi-

tazicni, fatte, per quanto
fi dice ^ da alcuni Pefca-

tori , che venendo a quefti ameni . li-

di , attillimi alla pefca , vollero qui fer-

marfi , attendendo con molta loro foddis-

farione alla; pefcagione o- Giunfe a que»

(le partì il fempre mai lodato Enea itir

compagni* della, fua Nutrice , chiamata.

Gae-
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Ga^ta ; s' infermò qiieftà gravemente , e

qui Te ne morì . Il buoQ Trcjano die-

de alla fua diletta Balia oncrevf-I repoi-

tura vicino Monrercne , in luogo det-

to anticamente Troja . Ne contento di

ciò, volle anche ampliar la" fabbrica Gae-
tana , ed onerarla col nome della fua

NiJtrice . E benché /Strabo ne dica , cfie

quella Città abbia prefo il nome dal

fuo (^wry curvo , fendo da Saml àttio.

Gaet'e tutte le cofe curve : par nondi-

meno più veri(ìtr,i?? , che fi dica Gaeta
dal nome della Balia d' Enea , mentre
ciò vien fon'ìato nelT autorità ài Virgi-

lio, che volendo far menzione di quefto,

così cantò :

Tu (quoque lìt^orìbus nojìrìs JEnea ?/«-

tùx
JFjtxnam morìens famam Cajeta de^

dijìì,

U antichità dunque di quefta Città fi

può facilmente ra cogliere da Enea , che

an-ipliò la fua incorriineiata fabbrica, che»

co!.>e feriva il Tr.rrsgnofa
, partì da

Troja faa Padria , dopo la dlftruzione

fatta di quella da' Greci , e verfo T Ita-;

lia s'incamminò co-n 20 legni ben ammari

a fondar Città; e dirrorò in quefte par?i

da fette anni. Partì, dico ^ da Troja do-

po, che fu diilrutta , che ÌFu priraa della

findazione di Roma anni 492. e prima

della nafcita di Crifco anni 11B9., eifen-

do quefto nato dopo la fondazicne ài

Ro-
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Roma anni 551. , che fino al préfen^e

anno 1700, ibao decorfi anni 288?, coma
fi può cavare dagli Annali dd Cardinal';

Baronio.

Sta firuata quefta Città nelle radici d'

un monte di mediocre altezza, ed è bat-

t-uto dal Mare Eiediterraneo da tre lati .

Ella è lontana da Napoli , miglia 60. in

cifca . Ebbe Gaeta nel principio della

fua corruzione per termine la Porta ,

chiamata Don Ica , fita in luogo , ove al

prefente fi dice : Li gradi del mercato \

o pure , come ftimano altri , poco più

di fotto verfo il Duomo . Moltiplicati

poi gli abitanti , s' ingrandì la Città , e

furono tirate le mura dalla parte Tupe-

riore fino alla Porta , detta di Ferro ^ o
vero Porta nuova, come antìc-ìniente era

nominata . Al prefente è tale , che col

Borgo , e Spiaggia dimoftra non effer ài

mediocre grandezza ; e vi fono da dieci

mila anime . Tutta la Città è Fortezza,

e tra l'altre cofe , che la rendono forcif-

fima , è il Caitello ; ed oltre a quella

Rócca , v' è la Torre , detta d' Orlan-
do , fita nella fommità del monte . Il

mentovato Cartello fu fabbri ato dal Re
Alfonfo d'Aragona, circa gli anni 1440.
e dal Re Ferdinando fu cinto di fcrtiifi-

iiìe mura. Poi l'Imperador Carlo V.cin-
fé la Città tutta d' ahiflime mura . E'
racthiufa Gaeta da due Iole porte , che
Ti cuHodifcouo con gran diiiger.za,

li
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Jl Porto odi quefta Piazza è affai lima-
to , per t^tr molto ficuro e per natu-
ra e per arre . Fu riftoraro da Antoni-
no Pio , Nel Borgo della Città vi è uvi

altro Porto comodo.
Fa per imprefa <juefta Città un Cam-

po quadripartito, nella cui parte fuperio-

re il primo quarto ^è di color jofìfo, il fe-

condo bianco : nella parte inferiore il pri-

mo è bianco, il feconc'o roffo.

E' ia C ittà di Gaeta iibhondantlflima ài

comeftibili xi'ogni forte , ed i fuoi giar-

dini producono frutti faporiti/Timi^

Gli Oriundi di quefla padria fono di

qualità amabiliflìmi , e mafììme per Tono-
Te , che fanno a' forcftieri , che perciò

fono flati ferrpre mai cari a' Principi, da^

^uali poi hanno ricevuti favori à\ coniì-

derazione .

La fedeltà de^'Gaetanl verfo il lor Prin-

cipe , vien dichiarata dall' Imperador Car-

lo V. in una fua lettera , in cui dice:

Della fedeltà vojìra intatta , e fenza ma*
co/a , wf /emo ferttffimi , che per P effett»

sé veduto i e fi zede . E Filippo H. Re
di Spagna loda la fedeltà de'Gaetani ver-

fo la fua Corona , e foggiungendo dice

I^on effcr ah lofa nuova ^ che pewh non

fa a di maraviglia , fé da' Reg; Minifiri

vien onerata col titolo di Fedeltffima.

GaC'
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Caeta vtffc cerne Repubblica , BeW antichi*

tà , e co/e notabili della Ttrra cC Or»

landò ^ di dentro la Città , e della

fua Cofttera ^ e Borgo nuovo

^

NE' tempi antichi fu governata que-

lla Città come Repubblica, come ri-

ferifcono il MazzeJla , il Belrrano , ed
altri , avendo avuto per Direttori ^ e

Capi , Duci ^ e Confoli , cone appare

chiaramente in una fcrittura fatta da

,Giovan Diacono Scriba nel 1135. in cui

Riccardo Duce di Caeta con quattro

Conloli dona alla Chiefa Vefcovale j'efi-

genza per la rmifura delT olio , che fpet-

tava alla Città . Battè monete , & arnnò

Galee ., come fi legge nel privilegio del

Re Tancredi fatto nel J191. Ecco tutti

i fegni di Repubblica , dico , i Duci , i

Confoli , il batter tnonete ,
1* armar le-

jgni in mare ^ ec. Notafi , che i\ fopra

s'è detto ^ che Gaeta viffe come Repub-
blica , ma non g-à , che iìa fiata Repub-
blica in vero e proprio fenfo ; poi. he
le vere Repubbliche fono independenti

,

né conofvono Superiore ; e pur Gaeta
in tempo , che Docibile n' era Duce , fta-

va foggetta al Papa . Fu dunque nomi-
nata Repubblica in riguardo all' efenzio-
ni e franchizie , che godeva come Citrà
privilegiata . Poi nel 1450. fu dal Re Al-
fonfo d' Aragona coftituito nel gover-

no



14$ Defcrjzwfie delie cofe più mtahUl
no di Gaeta un Ca vallerò per nome D.
Allonfo de Cardincs , titolo di V^i e Re
di Gaeta , e della Provincia di Terra ài

Lavoro oltre il fiume Garigliano.

Fu anche facolrora queft^ Univerfìtà ne'

tempi paiiTati , avendo fatte molte crm-
pre ài dogane . K* /lata padrona delle

Scafe della Torre del Garigliano , e del-

la Torte a tnare : Fu padrona delli Ca-
melli di Sujo , di Maranola , d' itri , di

Sperlonga j dell' Ifole di Ponfa , Palfne-

ria, e Sennone \ deìii Porti di Sujo , di

«Setra , di Cordano, di Patria, ed al pie-

fente ha piurifàizione fbpra Caflelloiie

e Mola . Ha niaiuenuto due Galee con
altri legni j ha mantenuto guerre ; ave

armato per tnare a favor della Chiefaco;i-

tra i Saraceni a tem^o di Papa Leone IV.

ntìV 848.

E fé que/la Città merita \oàa per li

fuoi antichi natali , e per effer viveva

colie prerogative di Repubblica , fé gli

deve accrefcer maggiormente per le coie

notabili e maravigliofe , che fono in

eifa . E primieramente nella fommità del.

monte Gaetano fi vede una fàbbrica di fi-

guva sferica , chiamata la Torre d'Orlan-

do , o la Torre della Guardia, e fcpra la

porta di tjuefto vi è un Maufoieo colla

feguente Ifcriziotie :

l,Mu'
^
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L, Munat'ius Plancus . L. F. A/. I. Fr^»,

Cof- Cenf. Imper. Iter, Vii. V'ir,

EpuK Tìiuntph, Ex. Roetif . TEàem Sa-^

turni ferii. De Manuhiis , Àgros . DJvifit

In balia. Benaventi . hi Gallia .Calontas

deduxit Lugdurìum ^ & Rauncam .

Interpretazione ,

hudui Muriatius Fiancus Ludi filiuf , Z«»
cìì N-'pos , Ludi Pronepos , Confai y

C^nfoY » Impe'afor Iterum , ^eptemv'tr
y

Epuloy?ur/i ^ trumpharor ex R< etis , ^dem
S^-jturnt f>'cit de mayiuhiìs , In Italia a-

g^oi Beneventt divìfit , li G illia Colo"

niaf d-'dtix'it Ly.gdunum , f3^ Rawicnm .

E' di parere Andrea Scotto , che 1
M^uroleo fuddetto fia (lato tabbricato avan-
ti la nafcita di Cnfìo anni ró. in crea .

Dentro il Ca(lello fi vede il corpo del

Duca Ca^ìo di Borbone della Rea! Cafa
di Franci?, , Capitan Generale deli' Impe-
rador Carlo V. che mentre dalli foidari

f?.cea dar il lacco a Ronia , fu ferito , e

morì fcon-.unicato . Sopra il Ai lui depo-
rto fi le(>ge la legueiite fcrittura in lin-

gua Spagnuola :

Francia me d'o la leche , Epagna fuet»

zn , y ventura
,

Roma me dio la muerte
, y Gaeta la [e*

poltum .

Dichiarazione in Italiano.

Francia mi diede il latte , Spagna for»

za , e ventura
,

Rorna mi die la mvrte , e Gaeta la ppol^
tuia H Non
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Non molto lungi dalla Porta di terra

a man lìniftra v' è una Ipiaggia chiamata
Serapo . NelT anno 988. il Santo Abate
Nilo edificò un Monaftero ad onor del
vero Dio, nel luogo appunto , ove dagli

antichi Gentili Gaetani fu inalzare il Tem-
pio a Serapi , o Serapide falfo Nume , a-

dorato dagli Egizj per loro Dio ; e da
c;iiefio Idolo Serapone derivò la denomi-
nazione della fpiaggia di Serapi . Il luo-

go precifo del T'empio fuddetto non fi sa,

ma fi tiene effer fopra la Madonna della

Catena, dove fi dice S Fortunata. E qui-

vi giace il corpo del Beato Stefano, difce-

polo del Santo Abate Nilo*

Un' altra degniflima memoria fi confer-

va poco fopra il Convento de' Padri Scal-

zi di S. Agoftino verfo la marina di Se-

napi , d'un Tempio molto antico , detto

comunemente Latratina, o il Molino, do-
vendofi propriamente dire Latratrina .

Quefto Tempio è quafi fimile alla Tor-
re d'Orlando; e fu dedicato al Dio Mer-
curio ( come è di parere ilGrutero) Nun-
zio degli Dei, che perciò fi dipìnge alato

nel capo e ne' piedi * Certo è, che dagli

Egizi era adorato Mercurio fotro la figu-

ra di Cane , che in latino fi dice ^w«-
l'ts . Onde Ovid, nell' £/^^. va dicendo.

Fer tua [aera prscor ,
per Anubidis ora

verendt ,

Ora fuppofto quefto , dico , che deve

dirfi Lauairina , nome compofto di Latra,

eTri«
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e Trina, poiché quefto Iddio fendo figu-

rato coi capo di Cane , dava li fuoi oraco»

li o rirpofle latrando , che perciò dicali

Latra ; e perchè dette rifpofte le dava in

tre repoiligli, che /lanno dentro il Tem-
pio , li dice , Trina

.

Tra le antichità di quefta Città e Tuo.

Didretto , fono annoverate alcune grotte

affai grandi, fatte con lavori di pietre, e

con molta maeftria, fopra alcune de' qua-

li fono vaghi e deliziofi giardini , che

da' Latini fon detti , Horti penfiles. , per

^'{fer fatti fopra edìfìcj , corre fi pub offer-

vare in Faulìignano , FofTanova, Arcella,

Conca , ec

La Cf fìiera di queda Città è (lata do-

tata dalia natura di luoghi sì belli ed
ameni , che'! Principe deli' eloquenza vi

volle avere una Villa , detta Formiara,
che ai preferite fi poflTiede da Cafa Lauda-
to in f afielloiìe

.

La Chiefa V^cfcovile è detta S. Eraf-

mo; ma in realtà nella fua confagraz'one

fatta da Papa Paicaie li. fu dedicata an-

cora alia iVladonna . E' fervila quella

Chiefa da un Arciprete , da un Archi-
diacono , da due Primiceri , da 17 Ca-
nonici , da 14. Cappellani , e :?. C heri-

ci . Vi fono due quadri di molta fan a,

uno della Beata Vergine vicino la Sagre-

ftia, che è di mano d'Andrea di Salerno,

e l'altro della Pietà vicino l'Aitar mag-
giore , opera di Paolo Veronefe . Sotto il

H 2 Co-
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Cotf9 dell' Aitar maggiore (la la Cappel-
la di S. Erafmo , molto rjcca d' orna-

Ili e tu i

.

Vi iono in queda Cattedrale molte co-

fe da notarfi : e fpecialmenre nella parte

fuperiore del Coro fi conferva io ftendar-

do , che da S. Pio V. fu dato a D.Gio-

vanni d' Auftria il feniore , Capitan Ge-
nerale della lega centro il Turco . Nel
mezzo di quefto fìendardo vi è la figura

del Crccif^ffo , snelli cui lati fono V ima-
gioi degli Appoftoli Pietro e Paolo; e di

ibtto quelle degne parole , Jn hoc fign»

zinces .

Del Fonte battefitnale .

Il Campanile di quefta Ghiefa è ma-
ravigliofo, sì per l'altezza , come per li

vaghi lavori . Si dice Ha (lato fatto dall'

Imperador Federico Barbaroffa per peni-

tenza de' fuoi commelTì falli . Vicino la

Cappella del Sanriffinio S^gramento v' è

la Fonte battefimale di marmo finiflìmo ,

foftenuta da quattro Leoni di marmo
tutti a un pezzo . Intorno alla fonte fi

vedono fcolpite figure di mezzo rilievo,

alquanto guafte per l'antichità , e deno-
tano la feguente favola : Stando Matu-
ta^ overo Jno a feder lopra una Rupe,
riceve in braccio Dionifio bambino , ed
infafciatolo , lo nafconde nel feno ; men-
tre i Satiri e gli Baccanti danzano al

fuono di timpani , piferi , e d'altri ftro-

«aenci. Fu portata que (la fonte dalla Cit-

tà
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ih. di Formia dopo le fue rovine , ed era

limata la Tazza dì Bacco . Nel fronte-

fpizio di quefta fonte fi legge la fegueate

fcrittura in linf»ua Greca.-

SAAninN
A0HNAIO2
EnOH2E

che vuol dire in italiano Salpìone utente'

fé fece .
•

Afcendendo per la Porta piccìola dfl

Vefcovado, che è quella, in cui fla inal-

zato il Campanile , fi vede dirimpetto

ali' Altare del Sagramento una Srarua

rapp^efentante un Vecchio , che pola i

piedi fopra d' un Cagnolino , e fort^ di

quello ria unaT^fta di morto . Di più (i

vede una Serpe colia coda pofarà ìoprJt

al Cagnol'no ; ella va intorcìgliandofi al-

le gambe del Vecchio , ed appoggia \\

capo nel petto di quef^o : finalmente v'

è

un'Aquila pofata n?l capo del Vecchio .

Il tutto è di marmo, ed è di Palmi quat-

tro in circa d'altezza. Varie fono i'efpli-

azioni di quefi"o gt^ror^iifico , quali pei"

:)revità fi lafciaro \ noterò fole quella ,

he più s' a corta al vero, ed è : U Vecchio
\ riddo d' F.icolaplo, Dio della mtdici-
la j il Serpe , la figuri , fotro di cui veniva
iorato da' Gentili \ \\ Cagnolino , la vi-

gilanza eJ attenziofie , che fi richiede in.

jn medico ; l' A-Juila dimodra l'inope-

rio e dominio » che hanno falfamente li

Dei fopra k creature \ e finalnnenre U
H i Te*
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Teft^ dì morto efprìme tutto il corpo u- 1
mano mortale 3 a cui è indirizzata la me* t|

dicina

.

Uomini illu[irt della Città dì

Gaeta .

PRjino fu Mario Equicola , famofidìm»
Filofofo: Giovan Tarcacjnota^Iftorico

celebratillimo *, Ottone Guaftaferro> Con-
dottiere dell'efercito deli' Imperador Erri-

co IV. Ugonotto deir ifteffa cafa ^ Vica-
rio generale dell'efercito dell' Imperadpr
JErrica Vf. e Govemador del Regno di
Sicilia : Tadeo GatroIa,uno de' 16. Go-
vernadori ài quelio Regno in tempo della

Rv-gìna Giovanna If- Marcello G?.zella^ {

inflgniiTimo Legifta , Reggente di Cancella-

r;*a : Bonomolo di Tranfo»del Confeolio

Collaterale della Regina fuddetta .• Via-
cenzo Laudato, Condottier ài quattromila.

Soldati Tedefchi : Fra Scipione Lumbo-
to, Cavalier di Malta j. Sergente Mag.-

giore.

Nel fecondo (tato , dico nelT Eccle-

fiaflico , ritrovo un numero quafi infi-

nito di Religiod di tutte le Religioni^

che avendo fatta ottima riufcita nello fpi-

rìto e nelle lettere ^ fono ftati promof-

iì a gradi fublimi di quelle ^ e fuori di

quelle . Gli efempi s' hanno in pronto

di molti Giovanni ài cafa Gaetana

d' antica nobiltà ricevè T abito nel Sa-

ero
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ero Monaftero di Monte Cafino , e poi

per le Tue qualità, e per la bontà d?vita

fu a(fjnto ai Trono Pontificio col nome
di Gelafio II. e fra' Santi viene annove-

rato , come fi può vedere nelT Oratorio

di S Nicolò di B-iri dentro S. G'ovati

Laterano . E mentre quefto Pontefice

menava vita monadica , fcriffe la Vita

e martirio di S. Erafmo Vefcovo e Mar-
tire , Protettor di Gaeta ; le Vite del

^Tartire S Cefario Diacono , che ripo-

fa in Terracina , e di S. Anatolia Ver-

gine e Marcire . S. Probo Vefcovo e
Confeifore, di rafa Gaetano, di cui fi fa

fefta a 6 d'Ortobre, S. Docibile Vefco-

vo di Gaeta dell' ifteffa Cafa , che vie-

ne invocato nelle Litanie fcritte in lef*

tere Longobarde , in un Meifile , che (ì

Conferva nel Monaflero di S. Marceltino

ài Napoli . La Santa Verg'ne e Marti-
re Euperia o Puria . Fra Antonio Lau-
dato, che dalla Relig one di Malta se ne
pafsò a quella de' Padri Capuccini , e do-
po effere (lato fatto Prefetto generale
della MifTione delii Rej?ni di Congo ^ e
ài Matamba neli' Africa meridionale »

convertì alla Santa Fede la Regina Sin-
ga , con tutto il Regno ; e finalmente
morì nella Città di Loanda nel lóóz. iti

concetto di gran fervo di Dio . Neil*
ifteffo concetto morì in Roma il Padre
Marcantonio Albiti , Generale de' Padri
Miniftri degl'infermi , mentre nei i<555,

H A fer- •
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feryiva a gli appesati . Così ancora mo-
rì '\n Napoli- nel medefimo anno , e per
l'idcifi caufa il P. F. Antonio Santilio

Guardiano di Gerufalemme, e poi Provin-
ciale de' Padri Zoccolanti. Il P. Fra Gre-
gorio de Vio meritò la carica di Provin-
ciale nella Pveligione Domenicana : Il

P. Fra Andrea Teres, quella di Vicario
Generale de' PP. Agolhniani della Con-
gregazione di S. Giov^anni a Carbonara .

iVjolti Inno ftati qX Abati, Benedettini di

cafa Lumbolo , Gattola , Spataro , Simi-

f]o s Squacquara , ec. Di Vefcovi , ed Ar-
civefcovì ve ne fono ilari non pochi*',

fra i quali Mello Albiti Arcivefcovo di

Confa , fatto uno de' quattro Vicari di

c|ue(to Regno dal Re Lsdislao , e Dele-
galo da Papa Gregario XI[.. fopra i Re-
l^olari , Veicovi , ed Ar:ivercovi del Re-
gno dì N.ìpoli . Angelo cieli' ifìsffa fa-

miglia , Vefcovo di Venafro ^ Birtolo-

meo Gattola ^ Arcivercovo di Rafano ,

Fr^ncef-o Cartola, VeCova di G^eta ,

Bartolomeo Girtela , V^efcovo di Cajaz-

la , Mello Guaiuferro, Arcivefcovo di

Confa , Francefco Giitlafc^r^o, Vefcovo

tii S^Cì , Maunzio dell' ideffa Cafa , Ve-
fcovo di N:l:^ GiacoT^o Montaquila, Ve-
fcovo d'Ifernia , Maurizio Rogano, Ve-

fo/o di Fondj , Domenico Caracciolo,

Vefcoro d' x^lift , ee. Due Eaimentif-

fj.Tii Porporari di quella Pailria , uno

chiamalo Giovaa Gaetano , che fa poi

Ge^
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G-?Iafio ir. come di f^pra s' è cfettb , e

r altro F. To nafo de Vio , prima Gene-
rale deli' O^-dine di S. Domenico , e poi

Vefcovo di Gaeta , che colla Tua dottri-

na e bontà di vita illufirò la Religione,

nobilitò la Padria , e giovò al CriiUane-

fiiiio tutto.

Dèi celebre Ltw^^o della Santìjfima

Trinità ,

NEir ingreffo del Luogo a man deftra

fi vede una fontana di marmo , fat-

ta fpecialmente per comodità de' foreilie-

ri y la tui acqua calando dal mante (1

riceve dentro cinque vafi affai grandi ^

che fono cinque ciderne , che hanno la co-

nmnicazione fra di loro , e da queile per

via di canali fi dà l'acqua alT enunciata

fontana. Si tiene , che le fuddette cifier-

re fiano ilaie fatte dalT Imperadrice Fau-

(lina , che s'eleffe quedo luogo per una
delle {>2e abitazioni. Sopra la Chiefa ver-

fo il monte fi vedono i vefìis;! dell' anti-

co Monaftero . Da quefta Chiefa della

Trinità per anda'-e al Moate aperto , fi

paifa per un corridoio alqianto lungo e
fcoperto , e nel fine di elTo fi trova una
Cappella dedicata a S.Anna, ed a S. Nic-
colò di Bari.

Da quella Cìpnella fi principia a ca-

lare al Monte aperto , per e;Ii fcalmi dr

fabbrica fondati fopra la volta . Nella
H 5 pox-
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porta della Cappella (ì leggono i feguenti

Epigrammi» compofti da un Mcnaco Caf-
finefe , per eccitare la divozione e coni«

punzione de Fedeli^

Alla deftra della Porta >

Una fuh quondam hxc rupes ^ nunc diJ[JÌ-^

ta ; Montes
Exitium Domi>jl cum gemuere- fui

,

Dunor es faxìs y ferior feritale ferarum ^

Sin Ucrymìs- cetnas hoc p^ietatis opus o

Alla finiftra.

Rampe cor ^ e. moYtalis: homo , velut arduet

rupes,

Ruplt in arce Crucis compattare Deo ..

ù hortjèjum durum genus y ardua faxa de»-

hifcunty

Ssxea ccida^ homtnum flant mortente-

Deo .

Che quefto Monte non fia- fìato crea»

to cosi, come fi vede ^ fi fcorge chiara-

mente dall' apertura , mentre fi vede ,

che dove è il concavo , ali' incontro (la

il conveifo . Di piiì g'rifìorici, che hanno
icritto avanti la morte di Crifto , fan-

no menzione d' alcune particolarità , e

tninuzie di Gaeta y e pur nulla dicono

d'i quefto gran prò J iglò : è l'agno dun-

que ,. che prima della morte di Crifio

non vi era quefl' apertura . Quelli poi ,

che
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cfie ne parlano dopo la rrorte del Sal-

vadore , fentono , che fìa ftata mìracolo-

fa , fra' quali il Cardinal Baronio , oltre

rantichifiTima tradizione . Invero è cofa

da ftupire il veder la frequenza de' Po-
poli > che vengono a riverir queda Sa-

grofanta memoria della Paflìone del Si-

gnore , di continuo vedendofi per que-

Sa ftrada gran numero di gente , cosi

cittadina come foreftiera . Ed è affai

ben noto , che quefto celebre Santua-

rio fia ftato frequentato da S. Filippo

Neri Fiorentino in tempo che dimora-
K^ in S- Germano in cafa d* un fuo
Zio V e o,uì il Santo ricevè da Dio fpi-

rito tale , che lo distaccò affatto dal
Mondo . E' verifimile ancora , che fia

ilato fpeffe volte vifitato dal Serafico Pa-
dre , mentre dimorava in Gaeta , da S.

Bernardino di Siena , quando principiò'

la fabbrica di S. Agata j da S. Ludovico
,

che finì quella del Convento di S. Fran-
cefco, e da altri Santi . Non pochi Gae-
tani continuavano le Sagre Stazioni iti

quefto luogo per un mefe, altri per uà*
anno , e altri in vita •

Nel mezzo dell' apertura del Mon-
te" fi trova una Cappella dedicala al

Santiflimo Crocefiffc , fabbricata fopra

d' una pietra caduta miracolofamente
,

come fi dirà, due ft'apertura è ò\ larghez-
za , che non cape commodamente due
Fesfone. Dalia finefirra, che Ila dietro la

H 6- Gap-



>Sa DefcrlziOìe Ideile ro/e pia yìofahìlt

Cappc^lia fi vede affai bene la pietra forr-

danìéìitale di CìTli y ed anclie il naare ,

che di forto vi enera .

V antichità di quefta Cappella fi cavjt

fla qnel che feriva il Capitan Geronimo
de Ccntreras nella fua Opera, HìtitoJata:

Sylva de aventuras Ito. 6* dice queflo

Scrittore, che in Gìeta, fra due Moliti,

fu ediPrcita il Ivloìiadero della Trinità

da «ti Gaetana per rrone Argille , irt

tempo d'Alfonfo Re di Napoli , che co-

minciò a rec^nare n'^ì 14^- l^^i rovina»

Ntafj la Ca::!pel;a fjddefa , fu riedificata

àà D. Pietro Lufcuny Casellario di Gae-(

là nel 1514- co ne aopare da uà martiio.

ibpra la Porta di qu^fta Cappella.

Li Naviganti qi>ando fono, giunti in

«^uel luogo , lì frrmano quando vanno a
yemi ; fanno un poco d'orazione , e poi

ìq f<^^no di rh-^renza fai arano collo fparo*

Miracotl .

1"^ Ri «Tiferà T.ente oper^ Hit) a pfeghlera

de' Fedeli > che il (taccaffe dalla cima
del Moate aperto una grsn pietra , e s'aji-

daffe a pofar nel inezzo del vano con pò-

Srura tale , che nc3> s^ aversbbe potuto

fl'ìr mealio dall' arte , affinchè vi fi pò»

t '(Te fabri ar fop^a la Cjìppella del Cro-
eìfiifo Ì9 memoria della fua fagrata Paf*

la tempo che la fine (Ira dietro V Al-

ta-



DeVa Città di Gaeta. ì^l

tare del Crori6{fo ftava fenza cancello ,

vi fu nieffd una fariciirlla dalla Tua ma^re ,,

per parer più comodamente orare . Ca-

fualmente fu darà una fpìiita alla ceda ^

ili cui i^àva la bambina , e cadde a ma-

re y e per grazia di N. S. fu ritrovata la

cefta nuotante colla fanciulla viva»

Poco dopo , fopra la Cappella fuddetta:

^ava un uomo a contemplar V apertura

del Monte , e fentenda dire da'circoilaii»

ti, che 'l rr-oate s'aprì nella morte di

Grido , diife y toccando il monte : tanto

è vero quel ^ cbji dite, quanto che que-

fio nìOiite s'amajolirc;3\ e ri-eva l'impref-

iìont della mia mano Il monte fi refe

ter.eso alla durezza deli'iiicredulo , e rice-

vè rimpreinor^e della deflra^In memoria,

di cìh tu fatto il feguente diiticodi (otto:

Improba men-s. v^Yum reniiìt , (l^-<od /<i-

ma futfiuf

Credere -^ at hac dìgìth faxa it.piat,f

prohaut ^

Quando fi principia a calar per X aoer-

tura dfcl mente, fi trova una groffa palla

di ferro, pofata in u»a parte à(ì\ monte,
MI fe^!;G^ che Dr^gutre Capitan de' Tur-
chi fece f^arar un cannone contra M^tlra

da lui aifed:ata> dentro di cui era la men-
tovata palla V a prej»hiere et Fedeli per^

gnife là SantiffiiìTa Trinità , che la palla

colpiiTe !n uri fa{%, li cui pezzi feriffero

a !T orte Dragutte , e poco dtìpo fu libe-

tata, r ifoU dall' ùlTedio*

^^ . A dì



1^2 Defcriz'wne delle cofe più notabili

A dì 28. di Maggio 1Ó15. Il Marchefe
di Santacroce Generale delle Galee di Na-
poli ripofava , mentre paffava dinanzi a
quello monte . Configliò il Sottocomito ,

che fi lafciaffe il faluto collo sparo , per
non ifvegfiarlo . Poco dopo venne una
fiera tempefta , cadde una faecta , che fpezzò
rarjretina dell'albero della Gilea, in cui

ripofava il Mirchefe » ed uccife il Sotto-

comito. Svegliatofi il- Generale y ed infor-

matofi del farro , tornò in dietro, e con
una fune al collo , e fcalzo

, portò fulle

fpalle il pezzo d'antenna recifo dal folgore ,

Un Turco ifpirato- da Dio a farfi Cri(

(liana, butta a mare due moìiefe di pez-

zi da otto in due volte , che per mare
paf^ò dinanzi a quefto fagro monte, offe-

reiidole al Santifllmo Crocififfo . Ambe-
due le monete furono ritrovate fopra F
Altare del CrocifilTb . Venne poi il Tur-
co limofiniere a quefto fanto Luogo, e
ricevè da N. S. la vifta perduta per in-

fermità. E finalmente dopo effeifi battez«r

Z3to, morì in Kapoli »

Circa Tanno 16^0 ritornando da Spa-^

gira le Galee di Napoli , ebbero tutte a

perire nella voragine del golfo di Lione ^

e fpecìalmente quella di S. Margarita , il

ài cui timone fi fpezzò recandovi fa parte

di fotto, che non ffpotea levare . Camminò
ore 14. fenza la guida' del timone in

t'?mpo dh fieriffima terapeiiao-Ma appena

fa^m vata da tutti alla Santilfiìna Trinità y,

te II-



Delta Citta dì Gaeta, ig"^

venne un'onda con tant'impeto, che caver

quella parte del timore ^ e vi fa nTeffo

l'intiera.

Un Padre Carmelitano , Priore del Con-
vento di Trapani , ove fta la miracolofa

Ugura della Madre di Dio , fi fece fare

per fua divozione una ftatua a fimiglian-

za ài quella.» per pos'^^^'^ela feco . Finito

i! Priorato intorno al lózi.giunfe a. Cste-

ta , dal cui porto parti tofi v^erfo Roma ,

gli convenne ritornar' in dietro tre volte j

attelb il mare fortemente fi turbava ,
quan-

do coi vafcello giungea alla miracolofa

ipertura del mor.te . Conobbe all'ora

quel Priore , che la Beata Vergine voìea

reftar in que(?o luogo , che perciò fu or-

dinata una follenne proceflione ,, e vi fa
lafcrata\»

Nel 1666. il K. D. Francefco Bario

Sacerdote di Sermoneta , venne a render

le dovute grazie al celefte Medico peref-

fer ftato liberato dalla quartana y con pi-

gliar con i^dt un poco della: polvere di

quello monte in un liquore nelT ifteffo

giorno^ che gli do^ea venir la febbre «

Afserifce il P. Damiano del Cafllgrio

,

Prefetto de' Padri Minidri degrinfer.mi in

Gaeta , che nel 1668. una ferva: ài D.

Carlo del Rio Milanele ^ dopo aver fat-

te molte divozioni alia SantiÒìma Trinità

per una fua fanciulla nata cieca , con gran

fede diede a bere alla bambina un poco
dì polvere delie pietre di quedomcm^te, e

k Ì"u2t feUa ricevè U vi^la». D.



ÌB4 DefrnzfOKf (iella (ofe ^r.
D.Frìncefco di Melo de(rinaro Viceré

^i S^icilìa , nel partirti per quella volta ,

fi vide in periglio di perir nel mare dì

Gaeta per caufa à\ re»npefta . Ma ricorfo

d'a ^^antifTima Tri;TT'à , fu liberato , ed
m ringraziamento vi mandò una Galea
d'argento lunga quattro palmi in circa.

Nella Csppella di S. Orfola (lava nel

i6'^4. un pezzo di tela impeciata , porta-

ta per rendiiTìento di grazia da'Criliiani,

zhì al nnmero dì otto fuggirono dalle

mani de' Barbari, dentro d'una barchetta

fatta di tela impeciata (non potendo far-

la d' altro per non effere fccperti , ) eli

avea per fondamento alcuni rami di fìco^

Intorno air^nno i6^6.ca'arnrro due 1^
dri alla (..appella del Crr-cìfifo

, per ru-

bar le limoflne della caffeita ivi efpofta ,

Fu prefo il denaro, ma N.S. non Permi-

fe , che li ladri fi partiffero col fagrilei^o

furto, poiché neir ufcir dalla Porta della

C'appella gli apparve un Drag-me , ih^ mi-

nacciava colerli divora?-e . Perlocchè fra-

ventatJ i ladri , e divenuti quafi morti ,

restituirono il furto , e cosi difparv£ la

vifione del Drago

.

IL FINE.
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CATALOGO
De Libri ^ che in maggior numero

fi ten;iono da Antonio Spanò

Libraro accofto il Cam-
panile di S. Chiara

di Napoli .

LA Guida del Foraftiero per Napoli del

Sarnelli figurata in rame in ìi.

Il Corriero veridico, o ila nota delle Po-

fte di Europa in 12.

Vignola ^ Architettura, con rami corretti col-

r originale dell'Autore e con molte ag-

giunte , flampato in Roma : ìix 4.

Vira di Robinfon di Cofruè tom. 2. in 8.

tradotta dal Francefe.

Iftiruzioni Canoniche in verfi fciolti , fatte

da Monf. Ganioi Arcivefcovo di Santa
Severjna , in 8.

Inftitutiones juftiniani in 12.

Sannazaro del Parto della Vergine, tradot-

to in ottava rima in 8.

Epiftolae S. Hieronymi in 12.

11 Compaffo di proporzione figurato di

Giovanni ^agnini in 4.

Eknienti della Lingua Latina, eTofcana
del Benvenuti in 12.

La vera forte o fìa il Sognatore non falla-

ce per facilmente vincere al giuoco delLot-

to



to , detto della Beneficiata In 1 2.figur«o

.

II Gran Cabalila, ofian o(Tervazioni ibpra

il Giuoco del Lotto figurato in 12. nuo-

vamente dato alla luce

,

Bufifìer Geografia iti iq. figurato in rame.

Officio de' Sette Dolori in 12. figuratoceli

molte beliifTiiTìe figure incife in rame in 12.

La Via Crucis del P. Leonardo da rortomau-

rizio figurato in rame in 12.

Gramatica Francefe , ed Italiana , a mo-
do di Dialogo.

Officio de' Sette dolori in 12.

Stampe tnctfe in Rame di Paolo de MattetSy

celebre Pittore Napoletano ,

Soffitto di S. Francefco Saverio di Napoli
in tre figure di carta imperiale a traver-

fo , incifi da Pietro d'Aquila.
I quattro SS. Francefco in quattro Rami

di mezzo foglio di carta imperiale a lun-

go , cioè di Paola, Saverio , Borgia, ed
AflTifi alia Pittorefca , incifi dal Magliaro .

Ercole a foglio imperiale a traverfoincifo
dair Aquila a bolino.

Europa in foglio reale a traverfo pittore-

fco, incifo dal medeiìmo Aquila.
S. Francefco Saverio predicante in carta

reale a traverfo.

Guercino ed accademia in 16 rami mezo
foglio di carta imperiale a lungo delT

•^iiie^o de Matteis per impararfi a dife-

gnare

-

S.
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S. Bartolomeo, mezzo foglio di carta reale

a lungo.
Di a!fri autori.

Guglia deiriirimacolara Concezione eretta

avanri la Chiefa de Ila Trinità Maggiore,
di Napoli in due pezzi di carta impe-
riale a lungo incifa da Monsìi Cotier .

Guercino di 16. pezzi di mezzo foglio dì

carta Francelè di Annibale Cc^racceli .

£i'en. piare di Caratteri b-lj fìimi all' ufo

moderno del Tronre , ed altri di dodeci

rami^sTiCzzo foglio di carta Francefe a

traverfo

.

Altro efemplare più piccolo , di dodeci rarhi

.

La Vergine col BasTìbir.o in Terno , e S Gin-

feppe , mezzo foj^i io di carta reale a tra-

verfo di Guido Redi.

S. Paolo, mezzo foglio di carta reale.

Quattro diverfi ventagli d: bel difegro .

Carte diverfe indirete , ondate , maiaio-

ref he ,
perfana , rclorire &c.

Ed altre fgure olia Pittoreka.

AiTortimenti bell:irmìi di vari penfieri

Chinefi da cento e più pezzi di rami

abortiti.

Btll.ffìni affortimentì ci carte Geografiche

ài luue le iiuattro parti del Mondo .
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